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CRISTINA TRINCHERO 
 

È stato un anno importante, il 2025, per l’As-
sociazione Culturale Antonella Salvatico - 
Centro Internazionale di Ricerca sui Beni 
Culturali: si è celebrato il ventesimo anniver-
sario della sua istituzione, decisa per tra-
mandare la memoria della studiosa cui è 
stata intitolata e dei temi di ricerca da lei af-
frontati. Organizzati in collaborazione con 
docenti dell’Università di Torino e studiosi 
di diverse altre Università e dei Musei Reali 
di Torino, convegni e seminari – aperti alla 
comunità scientifica e al tessuto sociale del-
l’area piemontese –, eventi espositivi, pub-
blicazioni in forma di monografie, cataloghi 
e riviste in open access, e non ultimo attività 
di formazione pensate per gli studenti uni-
versitari, hanno costituito e continuano a co-
stituire il terreno di lavoro dell’Associazione, 
agendo in sinergia con il mondo accademico 
della regione, con colleghi di altri atenei e 
con specialisti di altre strutture di ricerca del 
territorio, d’Italia e di sedi estere, secondo un 
approccio votato all’interdisciplinarità e una 
prospettiva dialettica di comparazione. 
A suggellare il traguardo raggiunto e festeg-
giato nel 2025, inserendo un nuovo tassello 
nella tradizione di appuntamenti che in due 
decenni hanno definito il profilo, gli obiettivi 
e l’impegno dell’Associazione Culturale An-
tonella Salvatico, vi sono un convegno e il 
volume di atti che ne accoglie le relazioni, 
Tradizioni tangibili: cultura materiale e identità 
territoriale. Realizzate in collaborazione con i 
Musei Reali di Torino e il Dipartimento di 
Lingue e Letterature Straniere e Culture Mo-
derne dell’Università di Torino, le due gior-
nate del 17 e 18 ottobre 2025 si sono svolte a 
Torino, presso i Musei Reali, e a La Morra, 

presso la Confraternita di San Sebastiano. 
Occasione di confronto e di approfondi-
mento delle tante sfaccettature della cultura 
materiale in area europea e mediterranea 
sull’asse cronologico dall’Antichità all’età 
moderna, l’iniziativa ha presentato gli esiti 
di ricerche e studi di casi di valorizzazione 
nell’ambito dell’archeologia, dell’architet-
tura, della storia e dell’antropologia cultu-
rale, incontrando partecipata ricezione da 
parte di docenti, giovani ricercatori, stu-
denti, specialisti del Terzo Settore e da citta-
dini interessati alle tematiche.  
Dei testi riuniti nel volume di atti di pros-
sima uscita per le edizioni dell’Associazione, 
questo numero della rivista «Langhe Roero 
Monferrato» offre un’anticipazione, pubbli-
cando due contributi nella sezione Saggi. Il 
primo, di Laura Bonato, Radici in quota: come 
le comunità alpine custodiscono il patrimonio e 
l’identità del territorio, restituisce la prolu-
sione della prima giornata, che di fatto, pur 
con una focalizzazione sulle aree montane 
oggetto della riflessione, ha espresso i motivi 
conduttori e il senso che hanno corroborato 
tutte le sessioni del convegno. Nel saggio Le 
crisi cerealicole in Piemonte all’inizio del Tre-
cento (a partire dagli studi di Antonella Salva-
tico), Francesco Panero condivide i risultati 
di una ricerca e di una ponderazione della 
letteratura scientifica inerente ai fattori che 
hanno determinato le epoche di crisi econo-
mica succedutesi in Europa in età medievale, 
impostando una verifica e un’analisi critica 
dello stato dell’arte sulla questione e ripren-
dendo, così, una delle linee di ricerca più ori-
ginali praticate da Antonella Salvatico. 
La seconda sezione di Saggi si concentra sul 
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tema Migrazioni, insediamenti, comunità e ge-
stione dei beni comuni, parziale anteprima del 
volume curato da Enrico Basso su Insedia-
menti, migrazioni e comunità in area italo-pro-
venzale: tra ricerca e valorizzazione, in stampa 
nella collana “Insediamenti Umani, Popola-
mento, Società” del Centro Internazionale di 
Studi sugli Insediamenti Medievali (CISIM), 
dove sono raccolti i testi delle relazioni di-
scusse nel convegno svoltosi il 13 novembre 
2025 presso il Dipartimento di Lingue e Let-
terature Straniere e Culture Moderne del-
l’Università di Torino, promosso in sinergia 
con l’Associazione Culturale Antonella Sal-
vatico e con il Centro Internazionale di Studi 
sugli Insediamenti Medievali (CISIM). Tre i 
percorsi proposti in anteprima nella nostra 
Rivista: uno nella storia degli insediamenti, 
nel contributo di Francesco Panero su Comu-
nità di villaggio e migrazioni tra Medioevo ed Età 
Moderna nell’area alpina occidentale, uno volto 
a discutere su Conflitto o cooperazione? La que-
stione dei beni comuni nei rapporti fra signori e 
comunità nelle Alpi Liguri e Marittime (secoli 
XIII-XVI), nella ricerca condotta da Enrico 
Basso, e infine l’illustrazione di spazi e po-
tenziale di valorizzazione nella cornice dei 
Castelli e insediamenti fortificati di fondazione 
nello spazio alpino tra Italia e Provenza (secoli 
XIII-XV), esaminati da Enrico Lusso. 
Sotto il titolo Creare valore per il territorio: San-
t’Anna di Valdieri, la terza sezione dedicata ai 
Saggi cede la parola ai più giovani interlocu-
tori dell’Associazione: gli studenti dei corsi 
di laurea triennale, magistrale, master e dot-
torato che hanno partecipato alla quarta edi-
zione del corso residenziale estivo Université 
d’été. Valorizzazione dei beni culturali del terri-
torio per un turismo responsabile in area tran-
sfrontaliera. Dalle Alpi Marittime al sito UNE-
SCO Langhe-Roero e Monferrato, ospitato a 
Sant’Anna di Valdieri dal 25 al 30 agosto 
2025. Come spiega la nota introduttiva di 
Damiano Cortese, Visioni di territorio e nuove 
prospettive di sostenibilità, le studentesse e      
gli studenti sono stati coinvolti in maniera 
attiva a trarre profitto dalle lezioni, dai      
workshop, dalle visite guidate e dagli incontri 

con soggetti operativi nell’ambito della rice-
zione, della gestione delle risorse, della co-
municazione turistica e della valorizzazione 
del patrimonio ambientale e culturale nelle 
valli, nei comuni e nelle borgate del Parco 
naturale delle Alpi Marittime: i partecipanti 
sono stati invitati a pensare e formulare vi-
sioni strategiche dirette alla creazione di va-
lore per il territorio sede dell’Université d’été, 
ormai appuntamento annuale, che nel 2026 
giungerà alla quinta edizione. Partendo dalle 
istanze della popolazione locale, dalla rileva-
zione dalle criticità e dal riscontro del poten-
ziale della località, dalle necessità e dalle ur-
genze palesate dagli stakeholder e dai fre-
quentatori della Valle Gesso, studentesse e 
studenti, suddivisi in gruppi coordinati da 
Damiano Cortese, hanno impostato una rosa 
di narrazioni di quanto oggi viene definito il 
what if: proiettandosi idealmente nel 2050, 
hanno provato a immaginare scenari futuri-
bili, possibili, alternativi a quello presente 
ma radicati nell’economia, nei bisogni, nelle 
difficoltà, nelle caratteristiche e nelle abitu-
dini delle comunità in relazione alle sfide at-
tuali, ipotizzando nel contempo le soluzioni 
per la loro realizzazione. Presentate nella 
sessione di chiusura della settimana di Uni-
versité d’été e sottoposte ai discussant Claudio 
Alberto e Saverio Dani, che hanno dialogato 
con i giovani ragionando su problematiche, 
difficoltà, elementi di originalità e di conso-
lidamento delle proposte, studentesse e stu-
denti hanno successivamente dato forma 
scritta, strutturandole in articoli, alle loro 
ipotesi e alle loro idee, con risultati ricchi di 
stimoli. Accordandone la pubblicazione su 
questa Rivista, auspichiamo che il lavoro 
svolto durante l’Université d’été rappresenti 
per questi giovani una delle esperienze di 
messa a frutto concreta dei contenuti e dei 
metodi oggetto dei loro studi, oltre che 
un’opportunità per comprendere, in pro-
spettiva di un possibile futuro inserimento 
professionale negli ambiti della valorizza-
zione e della gestione dei beni culturali, l’im-
portanza di dimostrare capacità progettuali, 
di saper elaborare e argomentare idee, non-

ché di pianificarne e problematizzarne l’at-
tuazione. 
Chiudono questo fascicolo, per la sezione 
Note e documenti, gli articoli di due giovani 
studiosi. La GAM di Torino: un esempio vir-
tuoso di museo della contemporaneità si colloca 
tra gli esiti dalla collaborazione di Matteo 
Marino Cornelli, laureando del Diparti-
mento di Lingue e Letterature Straniere e 
Culture Moderne, al progetto Starting Grant 
Mountainscape, promosso dall’alleanza 
UNITA - Universitas Montium, nel corso del 
quale si è indagato su casi virtuosi di imple-
mentazione delle risorse digitali (app, realtà 
aumentata, etc.) per una fruizione più coin-
volgente, dinamica inclusiva e aperta delle 
risorse museali (musei e gallerie d’arte, eco-
musei, mostre temporanee) censite nella ma-
croregione alpina, nello specifico in siti di 

specifica rilevanza culturale, in area urbana 
e montana, di Piemonte, Valle d’Aosta, can-
tone del Vaud e Savoia. In Buono come il pane: 
la cultura del grano nelle Langhe Matteo Cer-
rina, laureato e giovane collaboratore del Di-
partimento di Lingue e Letterature Straniere 
e Culture Moderne, la coltura e la cultura del 
grano nell’area delle Langhe vengono esplo-
rate soffermandosi su pratiche, produzioni e 
tradizioni, correlate, con attenzione al ruolo 
evocativo della parola, ai detti popolari: in 
un proverbio o un modo di dire si conden-
sano e si tramandano narrazioni di vita quo-
tidiana delle comunità rurali, oltre a saperi in 
cui si esplicita il messaggio, antico e più che 
mai attuale, che sollecita al rispetto del va-
lore di un armonioso rapporto tra l’uomo e 
l’ambiente, tra passato e futuro, tra memoria 
e rinnovamento.   
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Radici in quota:  
come le comunità alpine custodiscono  
il patrimonio e l’identità del territorio 

 
LAURA BONATO

Tradizioni tangibili: cultura materiale e identità 
è un convegno che ci offre l’opportunità pre-
ziosa di esplorare come oggetti, spazi, archi-
tetture, pratiche artigianali e alimentari rap-
presentino non solo una tradizione materiale 
ma anche una forma di memoria collettiva e 
costruzione dell’identità territoriale.  
L’espressione “tradizioni tangibili” com-
prende tutto ciò che è materiale e visibile 
nelle pratiche culturali: case, utensili, abiti, 
monumenti, cibo, paesaggi trasformati dal-
l’uomo, e che si distingue dal patrimonio im-
materiale (riti, saperi orali, musica, lingua). 
Ma attenzione a non considerare la cultura 
materiale “inanimata”, perché porta con sé si-
gnificati, valori e simboli. Gli oggetti, infatti, 
non esistono “da soli”: sono inseriti in conte-
sti sociali e simbolici. E il territorio diventa 
“luogo” solo quando viene vissuto e signifi-
cato attraverso le pratiche materiali. Cercherò 
di dimostrare che la cultura materiale non è 
solo passato ma è una risorsa per costruire fu-
turo e coesione sociale. Perché l’identità terri-
toriale si fonda anche su ciò che si tocca, si co-
struisce, si mangia, si indossa. Più nello speci-
fico, in prospettiva antropologica, compren-
dere le tradizioni tangibili significa compren-
dere come le persone abitano il mondo. 
Da anni mi occupo di Antropologia alpina, 
facendo ricerca in particolare nell’arco alpino 
occidentale. Desidero ora condividere alcune 
riflessioni su un tema tanto importante 
quanto attuale: il ruolo delle comunità alpine 
nella tutela del patrimonio e dell’identità del 
territorio. 

Quando parliamo di «radici in quota» non ci 
riferiamo solo a un legame geografico con 
l’alta montagna ma a un legame profondo, 
culturale e storico, che queste comunità 
hanno saputo coltivare nel tempo. Le Alpi 
non sono soltanto uno scenario naturale ma 
un luogo di vita, di lavoro, di memoria. Il 
termine “radici” rimanda a qualcosa di an-
tico, profondo, silenzioso. Ma le radici non 
sono immobili, sono ciò che nutre, ciò che 
tiene saldi ma che permette anche la crescita.  
Le comunità alpine da secoli vivono intrec-
ciate con il proprio territorio: non solo lo abi-
tano ma lo modellano e lo rispettano; e nel 
corso dei secoli hanno sviluppato un equili-
brio delicato con l’ambiente che le circonda: 
pratiche agricole sostenibili, architetture 
adattate al clima, saperi artigianali, lingue 
minoritarie che raccontano un modo di vi-
vere radicato nella terra ma capace di guar-
dare al futuro1. Tutto questo costituisce un 
patrimonio culturale che si tramanda di ge-
nerazione in generazione, spesso in modo 
non codificato ma profondamente radicato. 
Custodire il patrimonio non significa solo 
conservare ma trasmettere. Significa trasfor-
mare l’eredità in risorsa, rendendola viva at-
traverso la partecipazione delle giovani ge-
nerazioni, la valorizzazione del paesaggio, il 
turismo responsabile e l’innovazione sociale. 
A proposito di paesaggio, quello alpino non 
è soltanto un insieme di elementi naturali, è 
un paesaggio culturale, risultato di secoli di 
interazione tra uomo e ambiente. I terrazza-
menti, i muri a secco, i sentieri pastorali, i vil-
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mestieri considerati “primitivi” e degra-
danti, come l’agricoltura o la pastorizia, o 
creando nuove realtà economiche grazie alla 
sapiente commistione di tradizione e inno-
vazione3.  
Negli ultimi anni ho avuto modo di regi-
strare una predisposizione al “ritorno alla 
terra”, fenomeno da intendersi nel doppio 
significato di ri-abitare gli spazi alpini e di 
dedicarsi a mestieri dimenticati e/o abban-
donati, come la coltivazione di determinate 
specie vegetali o l’allevamento. Rientrare in 
un sistema semplice, come quello agropasto-
rale, è una scelta che sembra essere condivisa 
da più persone, soprattutto giovani, che in-
tendono riscoprire “antichi” valori e riorga-
nizzare il paradigma produttivo e sociale in 
un’ottica di sostenibilità, innanzitutto am-
bientale. A tal proposito è opportuno sottoli-
neare che questi giovani possiedono espe-
rienze lavorative diverse da quelle agricole 
oppure, dopo aver conseguito un titolo di 
studio, decidono di dedicarsi a tali lavori sti-
molati da uno specifico interesse nei con-
fronti di temi quali autosostenibilità, agricol-
tura biologica, rispetto per l’ambiente. Que-
sta “presa in cura” territoriale sta generando 
nuove pratiche virtuose alla ricerca di solu-
zioni concrete per una crescita e una rigene-
razione del territorio che siano equilibrate e 
sostenibili. In tal senso, elementi strategici 
sono la cultura e il turismo: la cultura è ora-
mai una componente essenziale del sistema 
turistico, è risorsa imprescindibile per l’inno-
vazione turistica, così come il turismo si ri-
vela un possibile canale di finanziamento e 
di diffusione della cultura stessa4.  
Ma, nonostante il turismo possa apparire un 
elemento quasi infestante della nostra so-
cietà che si vuole appropriare delle monta-
gne, si pensi alla cementificazione edilizia e 
alla realizzazione di grandi infrastrutture – 
soprattutto quelle dei centri sciistici – che 
compromettono l’ambiente montano, può 
essere oltremodo occasione di rilancio eco-
nomico per molte località minori delle Alpi. 
Si tratta di un turismo leggero e sostenibile, 
anche necessario alle piccole vallate che non 

fanno parte del grande circuito di massa. È 
un turismo sweet & slow, teso a valorizzare i 
beni di cui la montagna è ricchissima: le bel-
lezze ambientali, la cultura e le tradizioni, 
comprese quelle relative all’agricoltura e alla 
pastorizia, che rendono possibile la produ-
zione di prodotti tipici di alta qualità5. 
Si tratta dunque di un turismo legato profon-
damente al territorio e alle sue tradizioni, so-
prattutto rispettoso dell’ambiente alpino, ca-
pace di adattarsi alla domanda, variando 
l’offerta in base al luogo e alla stagione. Nel 
contesto del turismo sweet & slow la rivitaliz-
zazione culturale avvenuta negli ultimi de-
cenni gioca un ruolo fondamentale: le comu-
nità alpine sono sempre più consapevoli 
della loro capacità e del loro diritto di rap-
presentarsi, e soprattutto sono coscienti della 
loro agency, ossia del ruolo attivo che pos-
sono svolgere nella valorizzazione del loro 
patrimonio culturale. Dunque ripropongono 
elementi della loro cultura, soprattutto attra-
verso le feste e i musei locali: la tipicità e la 
tradizione diventano un nuovo motivo d’in-
teresse per i turisti che vogliono scoprire la 
cultura del luogo e, anzi, la loro presenza e la 
loro richiesta stimola maggiormente la presa 
di coscienza del proprio patrimonio da parte 
della popolazione locale. La patrimonializ-
zazione della cultura del luogo può quindi 
essere anche un mezzo per il rilancio di terri-
tori e una forma alternativa di sviluppo so-
stenibile. La volontà e l’impegno che la po-
polazione locale in molti casi mostra nella ri-
vitalizzazione delle tradizioni o nella scelta 
di “ripartire” grazie al turismo, evidenzia 
chiaramente che le comunità alpine sono 
vive e intenzionate a superare la marginalità 
che sempre ha caratterizzato la loro imma-
gine: nella festa, in particolare, esprimono la 
propria specificità culturale.  
Nelle Alpi occidentali alla persistenza e alla 
rivitalizzazione di cerimonie tradizionali si 
accompagna un fenomeno di invenzione di 
feste strettamente legate a mestieri e pratiche 
del passato che, oltre ad essere un luogo di 
incontro, confronto, collaborazione, proget-
tualità tra i diversi soggetti dell’imprendito-
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laggi costruiti secondo logiche climatiche e 
geografiche, sono tutti segni visibili di inter-
venti collettivi, di un sapere ambientale dif-
fuso. Conservare il paesaggio significa allora 
riconoscere in esso la memoria delle comu-
nità che lo hanno plasmato. Significa custo-
dire un’identità che si esprime nel modo in 
cui si coltiva, si costruisce, si abita e si narra 
un luogo2. 
È indubbio che strategie di conservazione e 
di valorizzazione dei paesaggi alpini ben or-
ganizzate permetterebbero di trasformare 
importanti porzioni del territorio in regioni 
privilegiate, come è riscontrabile in alcuni 
settori alpini e prealpini delle nazioni confi-
nanti con l’Italia, dove sono innanzitutto 
venduti paesaggi agricoli e culturali e, con 
questi, tutto ciò che può garantire qualità di 
vita ai produttori e agli utenti, quali ad 
esempio i prodotti tipici che originano da tali 
ambienti. Tuttavia, non possiamo ignorare le 
sfide che questi territori stanno affrontando: 
• lo spopolamento, con l’abbandono dei 

borghi e delle attività tradizionali 
• la crisi climatica, che colpisce le aree al-

pine in modo particolarmente acuto, con 
scioglimento dei ghiacciai, dissesto idro-
geologico, cambiamenti nella biodiversità 

• la pressione del turismo di massa, che tal-
volta svuota di senso le tradizioni. 

 
Eppure, è proprio di fronte a queste crisi che 
vediamo emergere esperienze straordinarie 
di resilienza e innovazione che molti giovani 
tornano o vanno a vivere in montagna, av-
viando attività agricole, culturali o turistiche 
sostenibili; si avviano progetti di rigenera-
zione urbana nei piccoli paesi; nascono ini-
ziative per la salvaguardia delle lingue e 
delle tradizioni locali, anche grazie alla tec-
nologia. 
Le comunità alpine, soggette sin dalla fine 
del XIX secolo a un graduale spopolamento, 
sono oggi protagoniste di un lento ripopola-
mento: il fenomeno dei “nuovi montanari”, 
legato in parte a quello del neoruralismo, sta 
sicuramente portando nuova vitalità nelle 
terre alte. Analizzando le motivazioni alla 

base di questa nuova migrazione verso la 
montagna si possono scoprire quali siano i 
suoi punti di forza e al contempo compren-
dere anche le difficoltà che i nuovi abitanti 
devono affrontare. È fondamentale ricono-
scere il valore delle comunità che resistono e 
innovano, mantenendo vive le loro radici 
proprio perché sanno rinnovarsi. Le comu-
nità alpine non sono le vestigia di un passato 
remoto ma attori fondamentali per ripensare 
il nostro rapporto con l’ambiente, la cultura 
e il senso di appartenenza. Sono testimoni 
del fatto che è possibile vivere con lentezza, 
in equilibrio con il territorio, e che l’identità 
locale può essere una risorsa per il futuro, 
non un ostacolo al cambiamento. 
Dal 2022 ho coordinato l’U nità di Ricerca di 
Torino del progetto Prin 2020 Abitare i mar-
gini, oggi. Etnografie di paesi in Italia – concluso 
pochi mesi fa –, il cui obiettivo era documen-
tare strategie innovative e di avanguardia 
dell’abitare prodotte in luoghi marginali, in-
tesi come spazi dove esplorare il presente e 
possibili scenari futuri. L’indagine antropolo-
gica messa a punto dal mio gruppo di lavoro 
si è sviluppata in contesti di vita di piccole di-
mensioni delle Alpi nord-occidentali, esplo-
rando processi innovativi di produzione cul-
turale e di creazione di socialità, le quotidiane 
pratiche sociali e culturali degli abitanti e la 
“presa in cura” territoriale: dalle azioni in atto 
per risolve re il problema dell’abbandono ai 
processi virtuosi di sviluppo locale. 
I luoghi oggetto dell’indagine sono segnati 
da abbandoni e ritorni, da comunità disarti-
colate e identità ricostruite, da margini obli-
terati e patrimoni tutelati. Processi virtuosi 
di sviluppo nascono da ridefiniti rapporti tra 
abitanti – vecchi, nuovi e di passaggio – e 
territorio alpino, e orientano le politiche ter-
ritoriali della montagna: i giovani avvertono 
nuove opportunità professionali, altri mo-
delli e stili di vita, e che questi luoghi pos-
sono essere vivibili. Il montanaro di oggi non 
è quindi solo chi è nato e cresciuto nelle terre 
alte: c’è chi sceglie consapevolmente di rima-
nere a vivere in montagna con tutte le diffi-
coltà che ciò può comportare, dedicandosi a 
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ria locale, offre a questi stessi l’occasione per 
aprirsi all’esterno. Il richiamo alla tradizione 
è un potente attrattore di utenti esterni, per-
ché è un «patrimonio simbolico potenzial-
mente accomunante e del quale servirsi per 
comunicare certe esperienze, informare su 
certi progetti e potenzialmente ampliare la 
rete dei soggetti coinvolti»6. Segnalo alcuni 
“nuovi” eventi che, con un riscontro di con-
senso e di seguito significativo, intendono sì 
salvaguardare le tradizioni locali ma, allo 
stesso tempo, rivelano una filosofia e una 
scelta di vita di chi li promuove che privile-
gia la qualità: 
- trebbiatura collettiva di grani antichi: dal 

2015 in Valle Susa l’Associazione Genuino 
Valsusino organizza questo evento, che 
prevede l’utilizzo di diversi macchinari, 
tra cui anche alcuni di fine ‘800-inizi ‘900, 
riadattati  

- passeggiate didattiche per raccogliere erbe 
spontanee: i percorsi sono generalmente 
guidati da esperti naturalisti che illustrano 
le tecniche di ricerca e raccolta e le caratte-
ristiche delle varie erbe selvatiche comme-
stibili che il territorio offre. Spesso al ter-
mine della passeggiata si degustano piatti 
della tradizione preparati con le erbe viste, 
così da apprezzarne il valore nutritivo e 
salutistico  

- apertura degli antichi forni in pietra per 
cuocere il pane: alcuni esempi = a Tappia, 
frazione di Villadossola e a Montecretese 
(VCO) viene riaperto al pubblico in occa-
sione di feste e sagre locali. Sono stati re-
stituiti alle comunità anche i forni di Tetti 
Caresmin, Monte Alpet e Genola (CN), 
quest’ultimo impiegato esclusivamente 
per la preparazione delle quaquare, bi-
scotti tradizionali a cui è dedicata una sa-
gra a maggio. Ad Ostana (CN) si cuoce il 
pane ad agosto; a Signols, frazione di Oulx 
(TO), il forno collettivo viene usato per il 
pane di segale e la torta di mele. In Valle 
d’Aosta, a Saint Denis, in località La Plau, 
ogni anno a gennaio si tiene la “sagra del 
gran forno”: la preparazione del pane ini-
zia la mattina presto con la preparazione 

dell’impasto, quindi si scalda il forno e si 
infornano le pagnotte su lunghe assi di le-
gno7.  

 
La Valle Maira, una delle valli occitane del 
Piemonte sud-occidentale, è un caso para-
digmatico. Dopo un lungo periodo di spopo-
lamento e marginalizzazione nel dopo-
guerra, dagli anni ‘90 ha visto una lenta ma 
significativa rinascita culturale e sociale. 
Questa valle è diventata un laboratorio di re-
silienza culturale, capace di coniugare il re-
cupero del patrimonio con nuove forme di 
abitare. Qui l’identità si conserva non solo 
nei musei o negli archivi ma in pratiche vive 
quali, ad esempio: 
• la lingua occitana, ancora parlata in alcune 

frazioni, oggi oggetto di recupero attra-
verso scuole, festival e corsi intergenera-
zionali 

• i riti stagionali, che legano la comunità al 
ritmo della natura e al paesaggio. 

• l’architettura vernacolare, con i suoi tetti 
in lose, le borgate in pietra, restaurate se-
condo tecniche tradizionali 

• e soprattutto in un nuovo rapporto con il 
turismo: turismo escursionistico e cultu-
rale, spesso lento, rispettoso, che valorizza 
la narrazione del territorio da parte degli 
stessi abitanti8. 

 
Uno dei concetti chiave dell’antropologia è 
che la tradizione non è mai statica ma è un 
processo in continuo adattamento. In Valle 
Maira molte delle persone che oggi «ritor-
nano non cercano solo un ritorno al passato 
ma una nuova forma di radicamento, che in-
tegra pratiche antiche con esigenze contem-
poranee: digitalizzazione, sostenibilità, co-
abitazione. 
Così le vecchie stalle diventano laboratori ar-
tigianali, le mulattiere si trasformano in per-
corsi culturali e le narrazioni locali si intrec-
ciano con nuovi linguaggi del presente. 
Il caso della Valle Maira, ma in generale le 
comunità alpine del Piemonte, ci dimostrano 
che custodire il patrimonio non significa cri-
stallizzarlo ma renderlo fertile, permettendo 
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che venga reinterpretato, condiviso, reinven-
tato. 
«Radici in quota» è allora molto più che 
un’immagine poetica: è un modo di vivere il 
territorio, di negoziare quotidianamente 
l’identità tra memoria e cambiamento. 
L’antropologia ci insegna che non esistono 
culture «pure» o «autentiche» in senso asso-
luto. Esistono pratiche culturali vive, che si 
trasformano nel dialogo tra le generazioni, 
nelle scelte economiche, nei gesti quotidiani. 
Le comunità alpine piemontesi, come quella 
della Val Maira, ci insegnano che custodire il 
patrimonio significa viverlo, e che le monta-
gne, lungi dall’essere isolate, sono spazi di 
connessione, di sperimentazione e di resi-
stenza culturale. 
Le Alpi, con i loro saperi antichi e le nuove 
sfide a cui sono chiamate a rispondere, ci ri-
cordano che l’identità non è mai un dato 
fisso ma un processo in divenire, che si co-
struisce giorno per giorno attraverso la cura 
del territorio e delle relazioni umane. 
Radici in quota è quindi un invito: a risco-
prire il senso del limite come opportunità, a 
valorizzare ciò che è locale senza chiudersi, e 
a custodire insieme, come comunità, un pa-
trimonio che non appartiene solo al passato 
ma anche – e soprattutto – al futuro. È fonda-
mentale cambiare prospettiva: il patrimonio 
non è un’eredità da conservare in modo sta-
tico ma un bene comune da abitare, rinno-
vare e condividere. Le comunità alpine sono 
oggi dei veri e propri laboratori sociali e cul-
turali in cui si sperimentano forme di econo-
mia circolare, governance partecipativa, turi-
smo lento, educazione ambientale. Esse ci in-
segnano che l’identità territoriale non è chiu-
sura o nostalgia ma che può essere apertura, 
accoglienza, dialogo fra tradizione e innova-
zione. 
«Radici in quota» significa allora questo: re-
stare saldi in un’identità profonda ma sa-
perla reinterpretare alla luce dei bisogni del 
presente e delle sfide del futuro. Significa 
non dimenticare che le Alpi non sono solo 
luoghi da visitare ma mondi da compren-
dere, comunità da ascoltare, storie da raccon-

tare. Perché custodire il patrimonio alpino 
non è un atto di conservazione passiva ma 
una scelta attiva di cura, responsabilità e co-
creazione. 

BÄTZING W., 2005, Le Alpi: una regione unica al centro 
dell’Europa, Torino.  

BONATO L., 2020, Ritualità d’alta quota, tra politiche cultu-
rali e sostenibilità, «EtnoAntropologia», n. 2, pp.     
51-70.   

BONATO L., 2021, “Soltanto le montagne non si incon-
trano”. Buone pratiche per il recupero di colture/culture 
locali fra tradizione e innovazione, «Archivio Antropo-
logico Mediterraneo» [online], a. XXIV, n. 23 (2), 
URL: http://journals.openedition.org/AAM/4580. 

BONATO L., 2023a, Las montahnas partejon las aigas et jon-
tons los hommes. Lingua e cultura occitana, identità e 
orgoglio di appartenenza, «Archivio di Etnografia»,   
n. 1, pp. 105-122.  

BONATO L., 2023b, Marginalità e risignificazione dello spa-
zio alpino, in CORTESE D.-BEGLIUOMINI M. (a c. di), 
Oltre la crisi. Il patrimonio ambientale e culturale tran-
sfrontaliero: sfide, potenziale, prospettive, Acireale,     
pp. 195-207. 

BONATO L., 2024a, Antropologia in quota: valorizzazione e 
consumo delle tradizioni nell’arco alpino occidentale, in 
MANNIA S. (a c. di), La Montagna: miti, simboli, imma-
gini, storie, culture, Palermo, pp. 221-233. 

BONATO L., 2024b, Marginal areas, between potential and 
future projects, «Transylvanian Review», vol. 
XXXIII, n. 4, pp. 3-18. 

BONATO L.- CORTESE D.- ZANINI R.C.- 2024, Oltre i mar-
gini: comunità, risorse, prospettive, «EtnoAntropolo-
gia», vol. 12, n. 2, pp. 7-19.  

CACCHIONI D., 2021, Collaborare, intraprendere, sperimen-
tare. Agricoltori e associazioni rurali in Val di Susa, 
«Meridiana», n. 102, pp. 41-56. 

CAMANNI E., 2002, La nuova vita delle Alpi, Torino. 
MASSUCCO A., 2025, La Mitteleuropa in Valle Maira. Con-

nessioni, frequentazioni, abitazioni, tesi di laurea, Uni-
versità di Torino.   

MEMBRETTI A. - BARBERA F. - DAGNES J., 2019, Nuove in-
terdipendenze: complessità territoriale e domanda di 
montagna, in GWIAZDZINSKI L. - COLLEONI M. - CHO-
LAT F. - DACONTO L. (a c. di), Vivere la montagna. Abi-
tanti, attività e strategie, Milano, pp. 121-129. 

TETI V., 2022, La restanza, Torino. 

1 BONATO, 2023b. 
2 BÄTZING, 2005. 
3 MEMBRETTI, BARBERA, DAGNES, 2019. 
4 BONATO, 2024b. 
5 CAMANNI, 2002. 
6 CACCHIONI, 2021, p.47. 
7 BONATO, 2020. 
8 MASSUCCO, 2025. 



Le crisi cerealicole in Piemonte  
all’inizio del Trecento  

(a partire dagli studi di Antonella Salvatico) 
 

FRANCESCO PANERO

Radici in quota: come le comunità alpine custodiscono il patrimonio e l’identità del territorio                                                     

16

SAGGI

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

Convegno di Studi
in occasione del ventesimo anniversario  

dell’Associazione Culturale Antonella Salvatico

17-18 ottobre 2025

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

neui Bs
otrneC

neotnA
aciossA

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

liaurtluni C
acrceie di Rlnaornazietno I

cotilvaaa Slle
elaurtlune Coazi

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

c
T

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

turcul
Trad

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

ttra ma
oizid

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

ter
eriale 

aani t

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

rorrit
ente id

angib

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

iale
ààtit

bili

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 
egegConvConv

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 
di dignogno

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 
tuditudiSS

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

Ì
             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

17-117-1
sociazionsociazionAsAsdell’dell’

in occasionein occasione
egCo v

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

tobre 202tobre 20218 ot18 ot
ale Antoneale Antoneturturne Culne Cul

entesimo annentesimo anne del ve del v
dg og o

GY
             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

2525
aticoaticovvvella Salella Sal

ersarioersarionivniv
tudS

U i i à d li S d
             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

di di P i
             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

ore 9 30

ESUM-ONIROT
VENERDÌ 17

ore 9,30

Introduzione
ALAURA BONATTO

Radici in quot
l’identità del t

La cultura m

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

S,OLLABADALAS-ILAERIE
OBRETTO

e
 Università degli Studi 

ta: come le comunità alpi
territorio

materiale dalle indagin

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

OZZALAPIDONAIPODNOCES

di Torino
ine custodiscono il patrim

i archeologiche

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

gobardo
reclayThe 
NIDOGIRUY

ELAER

monio e 

Coffee bre

Cultura m
modera En

ENRICO BAS

Consumi al
IRMA NASO

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

gee tecnicheemembers:
Università degli StudO

eak

materiale, alimentazion
nrico Lusso

SO  Università degli Stu
limentari e scambi comme

Università degli Studi d

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

ceratigianatonell’aresti
di di Pavia

ne, scambi commercial

di di Torino
erciali nel Piemonte tardom
di Torino

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

-lonmico

li

medievale

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

modera Elisa

MARCO SERINO

Indagare l’in
artigianale e 
progetto A.G.A
DANIELA COTTI

Produzione e 

Coffee break

ELENI HASAKI

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

g
a Panero

 Università degli Studi 
tangibile per renderlo ta
la produzione di ceramic
A.TT..H.O.C.L.E.S.

ICA  Università Ca’ Fosc
diffusione della ceramica

k

University of Arizona -

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

g

di Torino
angibile. L’archeologia de
ca a figure rosse di età g

ari di Venezia
a antica nelle province ro

Princeton IAS

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

el gesto 
greca: il 

omane

IRMA NASO

Ricette a c
Amedeo VI

ASABATTO 1
LA MORRA -

ore 9,30

Cultura m
modera En

E L

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

 Università degli Studi d
colori. Il banchetto di ch
III

18 OTTOBRE
- CHIESA DI SAN SEBASTIANO

materiale e territorio
nrico Basso

U i ità d li St

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

di Torino
hef Chiquart per il duca 

O

di di T i

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

di Savoia 

nobile tra 

rtire dagli 

B ll A ti

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

ELENI HASAKI

Communities 
to the archaeo
WILLEKE WEND

Lavorare il m
DIANA SERGEEV

Commercio, s
mediterranea

ore 14,30

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

 University of Arizona 
of practice in the past and
ology of craft production

DRICH  Politecnico di Tor
etallo: bronzi dal Mediter

VVA DOBREVAA  Università de
scambi di materie prime
a nell’età antica

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

 Princeton IAS
d present: integrated appr

ino
rraneo antico
egli Studi di Verona
e e approvvigionamenti i

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

roaches

in area

ENRICO LUSS

Castelli e p
modelli me
FRANCESCO P
Le crisi cer
studi di Ant
VIVIANA MO

Vivere in ca

Coffee bre

R S

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

SO  Università degli Stu
palazzi subalpini: archite
entali e realtà materiale
PANERO  Università degli
realicole in Piemonte all'
tonella Salvatico)

ORETTI  Università degli S
astello: edifici fortificati a

eak

S i tà Pi

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

di di Torino
ttura delle residenze da n

i Studi di Torino
'inizio del TTrrecento (a par

Studi di Torino
alpini nel medioevo

t di A h l i B

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

Musei, territ
modera Vivia

ELISA PANERO

Musei e territ
municazione 

APATTRIZIA PETIT

Narrazioni mu

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

torio e archeologia del
na Moretti

 Musei Reali di Torino
torio. L’archeologia della 
e partecipazione
TTI  Musei Reali di Torin
useali del patrimonio pro

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

lla produzione

produzione tra conoscenza, co-

no
oduttivo: alcuni esempi

ROBERTO SC

Storia, fon
Stura nel X
LUCA FINCO

Architettur
tati per cas

Dibattito c

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

ONFIENZA  Società Piemo
ti e strategia delle fortif

XVIII secolo
O   Università degli Stud
e nel Piemonte medievale:
i significativi

conclusivo

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

ontese di Archeologia e B
ficazioni campali sabaud

i di Torino 
: uso e diffusione della piet

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

Belle Arti
de in valle

tra affron-

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

con il contributo di

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

             

   

   

  

  
 

  

   
 

  

  

  

  

  

      

  

 
   

   

  
 

 

 

 

«LANGHE, ROERO, MONFERRATO. CULTURA MATERIALE - SOCIETÀ - TERRITORIO», anno XVI, n. 21 (2025) - ISSN 2282-6173

In un importante saggio pubblicato nel 1962 
da Elisabeth Carpentier nella rivista «Anna-
les. Économies, Sociétés, Civilisations», l’Au-
trice si chiedeva se la Peste Nera di Metà Tre-
cento fosse effettivamente la causa princi-
pale della depressione che caratterizzò allora 
l’economia europea, o se non fosse, sempli-
cemente, un aspetto secondario delle crisi e 
della lunga recessione del secolo XIV e dei 
primi due/tre decenni del Quattrocento1. In-
sieme alla Peste Nera, per la studiosa fran-
cese furono le fallanze della produzione ce-
realicola a determinare alcune delle crisi più 
gravi in una popolazione che nell’Europa oc-
cidentale era cresciuta oltremodo nel secolo 
XIII rispetto alle risorse che il territorio po-
teva fornire2. Per esempio, in Francia, nel ter-
ritorio di Bordeaux, se la crisi più forte sem-
bra essere stata quella degli anni 1373-1375, 
già altre carestie sono documentate nel 1335-
1337, nel 1341-1344, nel 1346-1347, per ci-
tarne solo alcune antecedenti alla Peste Nera 
del 1347-13513. 
Il nesso carestia-peste viene così spiegato 
dall’Autrice: «Cattive condizioni climatiche 
(con il susseguirsi di numerose annate 
fredde e umide), cattive raccolte di grani, ca-
restie (vale a dire, un ulteriore aggravamento 
che porta alla carenza di grani sui mercati) si 
traducono in un aumento dei prezzi e cau-
sano già una mortalità superiore a quella 
normale. Queste condizioni preparano il ter-
reno all’epidemia … anche se talvolta la rac-
colta è buona nell’anno dell’epidemia (ma 
spesso si creano difficoltà per la mietitura e 

per i lavori agricoli conseguenti)... Si deter-
mina così una sorta di ciclo negativo di 
causa-effetto rappresentato da clima, care-
stia, peste, carestia»4. 
Già un altro storico francese, Édouard Per-
roy, alcuni anni prima aveva osservato per la 
Francia del secolo XIV un susseguirsi di crisi 
di diversa origine, in parte collegate con un 
drastico calo demografico conseguente alle 
epidemie: «Una serie di crisi ravvicinate – 
crisi frumentaria del periodo 1315-1320, crisi 
finanziaria e monetaria del 1335-1345, crisi 
demografica del 1348-1350 (gli anni della Pe-
ste Nera) – hanno esercitato un’azione para-
lizzante sull’economia e l’hanno mantenuta 
per un secolo in uno stato di contrazione 
continua»5. 
Molti studiosi hanno rilevato successiva-
mente la presenza di questi cicli, o perlo-
meno il nesso carestia-epidemia. Per esem-
pio, Luciano Palermo ha scritto: «Il ciclo ca-
restia-epidemia e il suo intreccio abituale con 
la guerra non è una scoperta degli storici 
moderni: i cronisti medievali, nella maggior 
parte dei casi, ne sono pienamente consape-
voli. La lettura dei loro scritti costituisce, per-
tanto, una delle principali vie che possono 
essere seguite per penetrare in quella com-
plessa realtà che è la carestia medioevale»6. 
Tra le grandi carestie europee della prima 
metà del Trecento è opportuno menzionare 
innanzitutto la lunga crisi agraria inglese de-
gli anni 1315-13227. Ma soprattutto per i 
cambiamenti climatici, molte altre – nono-
stante alcuni dubbi espressi per gli anni 



Fig. 1. La peste nera nel 1348. Particolare e rielaborazione grafica dell’incisione pubblicata sull’Histoire de France 
en cent tableaux di Paul Lehugeur (1891).
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1315-1316 da Carpentier8 – coinvolsero di-
verse regioni europee: tra queste, il Pie-
monte. 
Claudio Rotelli nel 1973 pubblicò un’impor-
tante ricerca sulla storia delle campagne del 
Piemonte centro-occidentale tra il 1250 e il 
14509. Furono fatte da diversi studiosi osser-
vazioni metodologiche sul libro, che tuttavia 
non inficiavano una delle osservazioni prin-
cipali, cioè che durante la prima metà del 
Trecento in Piemonte si susseguirono diverse 
crisi agrarie, scollegate del tutto dalle succes-
sive epidemie10. Nei capitoli centrali del libro 
– III-VIII, fondati principalmente su dati per 
la maggior parte inediti, raccolti e pubblicati 
in circa duecento pagine di Appendici – 
l’Autore affronta temi e problemi collegati 
con le ristrutturazioni agrarie dei domìni sa-
baudi nel Piemonte centro-occidentale, con 
l’evoluzione dei prezzi, con i salari, con le 
avversità climatiche che influirono in modo 
assai marcato sulla produzione cerealicola, 
con le rese agrarie, con le crisi demografiche 
connesse alla mortalità determinata da que-
ste crisi e dalle epidemie del Trecento e del 
primo Quattrocento, con gli abbandoni di 
piccoli insediamenti in montagna e pianura, 
con l’importanza delle terre comuni (che, 
possiamo aggiungere, erano una vera e pro-
pria “valvola di sicurezza” per le famiglie 
più povere durante le crisi)11. 
Tra i recensori di Rotelli mi limito a ripren-
dere alcuni apprezzamenti che, oltre alle cri-
tiche costruttive, espresse Rinaldo Comba. 
Quest’ultimo scrive, infatti, che della ricerca 
di Rotelli si apprezza in particolare, grazie 
alla massa dei dati raccolti, il tema «della co-
siddetta ‘crisi’ del Trecento, che l’A. coglie 
soprattutto a livello demografico e produt-
tivo, non senza allargare il discorso a fattori 
climatici e meteorologici. La spinta all’espan-
sione agricola perdura nel Piemonte centro-
occidentale, sia pure nella diversità e talora 
nella contraddittorietà della situazione lo-
cale, ancora nella seconda e nella terza de-
cade del Trecento e si attenua a poco a poco 
fino ad arrestarsi completamente qualche 
anno dopo prima dell’arrivo della peste 

nera. Negli anni che seguono la peste si veri-
fica talora una crisi drammatica della produ-
zione, alla cui origine si riscontra sempre la 
brusca diminuzione della popolazione». Va 
ancora aggiunto che le crisi favorirono la 
concentrazione della proprietà fondiaria al-
lodiale nelle mani di un numero sempre più 
ristretto di possessori, come emerge in parti-
colare dai catasti di Torino e di Chieri. Co-
munque i primi sintomi di una ripresa della 
produzione agraria in Piemonte, con rese ce-
realicole paragonabili a quelle antecedenti le 
crisi, sono già rilevati dopo il 1380 (sebbene 
in modo non continuativo prima del 1420)12. 
Anche l’attenzione suscitata verso gli stu-
diosi di storia economica da Rotelli per que-
sti aspetti delle crisi indusse lo stesso 
Comba, pochi anni dopo, a svolgere un’inda-
gine molto dettagliata sulle epidemie in Pie-
monte nel tardo Medioevo13, integrato poi da 
un volume fondamentale di Anna Maria 
Nada Patrone e di Irma Naso, nel quale, gra-
zie allo spoglio di documenti inediti, furono 
affrontati sia il tema delle crisi di mortalità 
fra Trecento e Quattrocento sia il problema 
dell’assistenza sanitaria durante le crisi epi-
demiche14. 
Per quanto mi consta, tuttavia, nessuno dei 
recensori di Rotelli, giunse a formulare 
quella che mi pare una osservazione fonda-
mentale sulle crisi cerealicole del Trecento. 
Infatti una svolta interpretativa sulle crisi 
agrarie fu elaborata solo nel 2004 da Anto-
nella Salvatico, la quale con grande intui-
zione e spirito di osservazione rilevò, nella 
sua ricerca più impegnativa, come le carestie 
– sostanzialmente, ripetiamolo,  la carenza  
di grano a disposizione sui mercati – nella 
prima metà del Trecento fossero solo in parte 
dovute alle effettive penurie cerealicole, poi-
ché sicuramente erano anche prodotte dalle 
speculazioni dei grandi possessori di terre a 
partire dai Savoia per il tramite dei loro am-
ministratori dei castelli, organizzati come 
centri di gestione dei possessi fondiari perti-
nenti: le castellanie. Non a caso il titolo del 
suo libro è Crisi reali e carestie indotte15. 
Questa interpretazione delle crisi trecente-
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sche, nuova per il Piemonte e formulata at-
traverso un’analisi puntuale di numerosi 
rendiconti delle castellanie sabaude del terri-
torio compreso fra Po e Dora Riparia, partiva 
da uno spunto teorico enunciato da Luciano 
Palermo, secondo il quale i grandi proprie-
tari terrieri costituivano “l’unico ceto seria-
mente interessato alla diffusione e alla crea-
zione di situazioni di carestia”16. Dunque, 
per l’Autrice diventa fondamentale nella ri-
cerca sulle crisi agrarie «distinguere puntual-
mente tra la penuria, concetto che indica la 
scarsità reale di grani causata da fallanze nei 
raccolti, e carestia, da intendersi come crollo 
dell’offerta, sia in conseguenza diretta della 
caduta produttiva e dell’effettiva carenza di 
grani, sia come risultato di manovre specula-
tive. Chi possedeva scorte cerealicole poteva 
infatti decidere di non vendere, innescando 
così un incremento dei prezzi e, in questo 
caso, i prezzi sul mercato dei cereali raggiun-
gevano dei ‘picchi’ tali da risultare inaccessi-

bili per la maggior parte dei salariati»17. Que-
ste osservazioni, come si diceva, vengono 
formulate non a livello teorico, bensì attra-
verso un’analisi dettagliata della documen-
tazione relativa a numerose località com-
prese fra Torino, Pinerolo e Susa, privile-
giando «i dati relativi alla terra, al lavoro e al 
‘luogo di intersezione’ dei primi due, il mer-
cato»18. 
Nel cap. IV del libro di Antonella Salvatico 
sono analizzati, tra gli altri, i dati che consen-
tono di distinguere i casi di penuria di cereali 
(le “crisi reali”) da quelli di carestia causata 
dalle speculazioni signorili (le “crisi in-
dotte”)19. Se la penuria di segale e frumento 
(i grani più seminati all’epoca, nelle pro-
prietà sabaude) è indubbiamente da mettere 
in relazione alle malattie delle piante, agli 
agenti atmosferici (grandine, alluvioni, sic-
cità) e, talvolta, alle scelte colturali e della se-
mente che causavano una bassa qualità del 
raccolto, oppure, nella necessità di operare 
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rotazioni colturali periodiche, il fatto di aver 
lasciato a maggese terreni produttivi in pre-
cedenza, o alla morìa dei buoi utilizzati per 
l’aratura (per esempio, nel 1320 a Carignano, 
Villafranca e Susa) – come lo scriptor dei ren-
diconti indicava per giustificare il calo della 
quantità di cereali incamerata rispetto agli 
anni precedenti – spesso la causa delle fal-
lanze era determinata dalle guerre, che di-
struggevano una parte dei raccolti o impedi-
vano la semina nei tempi richiesti20. Ancora 
più gravi furono le conseguenze della peste, 
che a Susa, Bussoleno e Bricherasio, nel 1347-
1348, impedì di reperire manodopera a causa 
della forte mortalitas21. 
Tra gli esempi di crisi effettiva possiamo ci-
tare le guerre e le alluvioni degli anni 1325, 
1328 e 1331-32, che danneggiarono i raccolti 
e le entrate fiscali del mercato di Bussoleno 
in Val di Susa; e ancora l’annata del 1348, 
quando a Carignano e in altri territori oltre 
Po «imperversava – oltre al cattivo tempo – 
la guerra». Inoltre «la raccolta dei diritti di 
decima fu inferiore ‘quia gentes Cargnani se-
minaverunt in modica quantitate et tarde 
propter exercitum inimicorum’ nonché per 
la cessione delle decime di Osasco»22. Va no-
tato che a Carignano e dintorni tra il 1348 e il 
1350 non è attestata la peste, che invece col-
piva nello stesso periodo Torino, Sommariva 
del Bosco, Pinerolo, Pianezza, Savigliano e 
numerose altre località della Val di Susa, 
della Valle Stura di Demonte, del Biellese, 
Novarese, Alessandrino, Vercellese23. La pe-
ste, collegata alla crisi economica, è anche 
ben documentata a Villafranca Piemonte nel 
1348 e a Vigone nel 135024; inoltre, nel territo-
rio preso in considerazione, trova riscontri 
nei rendiconti delle castellanie, in particolare 
nel biennio 1347-134825. Così, per esempio, 
nel solo territorio di Carignano su quaranta-
due raccolti di frumento e segale tra il 1291 e 
il 1348, in ben venticinque casi è documen-
tato un calo produttivo; e nella castellania di 
Vigone tra il 1293 e il 1348 ben 24 raccolti su 
58 furono inferiori alle aspettative26. 
Il tema della speculazione economica dei ca-
stellani sabaudi – i quali evidentemente se-

guivano le direttive dei conti di Savoia e dei 
principi d’Acaia – viene invece affrontato a 
partire dalle considerazioni sulle rimanenze 
di cereali, i cosiddetti arragia non venduti e 
accantonati dai castellani, i quali ne registra-
vano la notizia nei rendiconti27. Confron-
tando sistematicamente l’andamento dei 
prezzi sui mercati dell’area presa in conside-
razione e il movimento degli arragia, l’Au-
trice fa notare in prima battuta che già il rac-
colto del frumento dell’anno 1300 (molto 
buono in quanto superiore del 50% a quelli 
degli anni 1292-1294) fu venduto a Cari-
gnano, Vigone e Villafranca Piemonte, a 
6/6,5 soldi di Vienne per staio28, contro una 
media di appena 2,5 soldi degli anni prece-
denti, poiché il 30% delle derrate di quel-
l’anno fu immagazzinato in granai e cisterne 
e non immesso sul mercato.  
La riprova della speculazione signorile in 
atto viene poi dal fatto che “La rimanenza, 
con altri grani provenienti dall’appalto della 
molitura dei grani, fu totalmente smerciata 
prima della nuova mietitura (del 1301); tut-
tavia le quotazioni calarono: 2 soldi e 7 de-
nari viennensium, segno che non vi erano ca-
renze sul mercato e/o che la domanda non 
era forte”29. Quantunque in questa seconda 
partita vi fossero insieme con il frumento an-
che segale e altri grani di minor valore, è 
molto evidente la differenza di prezzo tra i 
due lotti. E ancora i raccolti del 1301-1302, 
molto abbondanti, furono immessi sul mer-
cato solo per il 65%, in quanto i prezzi erano 
in calo, e addirittura solo il 13% dei grani fu 
smerciato tra l’ottobre del 1302 e l’aprile del 
1303 quando i prezzi erano mediamente di 
3,25 soldi per staio. Nella castellania di Susa, 
a far incrementare il prezzo della segale del 
100% nel 1303, rispetto all’anno precedente, 
furono «congiuntamente una fallanza do-
vuta alla siccità e la speculazione che indusse 
il castellano a non vendere immediatamente 
le derrate. In seguito il valore della segale 
allo staio si mantenne elevato per un decen-
nio – con punte altissime che raggiunsero i 
12 soldi in denari esperonati di Vienne nel 
1311/1312 – attraverso la commercializza-

SAGGI SAGGI Francesco Panero

21

zione degli arragia, che rimanevano stivati 
anche per più anni, dal momento della ri-
scossione alla vendita»30. 
Nel 1304 (una delle annate migliori) il fru-
mento non fu addirittura commercializzato, 
ma dato quasi totalmente in pagamento, 
usandolo come moneta di scambio, eviden-
temente dopo averne concordato il valore 
con i creditori. Dopo altri due anni (1308 e 
1309) in cui il frumento, nonostante l’alto li-
vello della produzione, non fu immesso sul 
mercato, finalmente nel 1310 ne fu venduto il 
50% con quotazioni di circa 3,5 soldi per 
staio; il rimanente fu venduto nel 1311 – an-
nata con scarso raccolto – facendo lievitare i 
prezzi fino a 5,3 soldi per staio31. L’analisi 
dell’Autrice continua, elencando decine di 
altri casi simili fino al 134832, ma mi fermo 
per non tediare l’uditorio. Del resto, è del 
tutto evidente il sistema molto semplice 
della speculazione economica, che produ-
ceva surrettiziamente una forte riduzione 
del frumento e di altri grani sui mercati ru-
rali, facendone alzare i prezzi: il frumento, 
conservato per pochi mesi o per uno/due 
anni in un luogo asciutto (pena il suo dete-
rioramento), veniva immesso sui mercati nel 
momento dell’offerta minima di prodotto e 
del massimo della domanda – per esempio, 
poco prima della semina – per accrescerne 
così il prezzo, dopo aver causato carenze 
granarie gravi tra l’autunno e la primavera 
precedenti. 
Possono aiutare a comprendere la politica 
economica degli Acaia e dei Savoia nel terri-
torio fra Po e Dora Riparia anche i dati com-
plessivi delle vendite di grano. A fronte di 
vendite appena superiori alle 100 moggia 
annuali tra il 1294 e il 1310, ben 381 moggia 
furono immesse sul mercato nel 1315-1316 e 
addirittura 500 circa nel 1327-1328, mentre 
appena 200 moggia all’anno furono media-
mente vendute tra il 1330 e il 1340, a parte 
una falla bladorum nel 1339, un’altra nel 1340 
e una tempesta nel 1342, – che per il 1339 
non consentirono alcuna vendita, tranne che 
a Susa, dove si ricorse alla speculazione at-
traverso la vendita delle rimanenze –, ma 

con l’eccezione favorevole dell’annata 1345-
1346, quando le vendite salirono fino a 250 
moggia33.  
Era la vigilia della peste, che unita alle fal-
lanze dello stesso anno 1346 – a Carignano, 
Vigone e Villafranca – e alla carenza di grani 
del 1348 nella castellania di Rivoli, causa-
rono una ricaduta delle vendite ai livelli ap-
pena superiori a quelli del primo Trecento, 
vale a dire intorno alle 150 moggia annuali34. 
Tuttavia, come precisa l’Autrice, le specula-
zioni influenzavano soltanto i mercati rurali, 
e tutt’al più quelli di ambito subregionale, 
quando le crisi cerealicole nel Piemonte della 
prima metà del Trecento, pur caratterizzate 
dalla presenza periodica di fallanze, non fu-
rono così gravi come quelle documentate 
nella seconda metà dello stesso secolo in 
concomitanza con le numerose epidemie che 
si susseguirono in tutta la regione dopo la 
Peste Nera35. 
Un altro argomento che Antonella Salvatico 
suggeriva indirettamente di approfondire 
per confermare l’andamento della produ-
zione e delle crisi cerealicole era quello delle 
rese unitarie dei grani seminati36, tema che è 

Fig. 2. Vigna coltivata ad alteno alberato. Particolare 
e rielaborazione grafica dal Tacuinum Sanitatis 
(1474).
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stato affrontato da diversi studiosi e anche 
da chi scrive. Mi limito pertanto a enunciare 
i risultati provvisori ai quali si è per il mo-
mento pervenuti37. Tralasciando le valuta-
zioni relative ad altre regioni europee, spesso 
contraddittorie – anche perché spesso si se-
minavano quantità di grano inadeguate op-
pure superiori alla possibilità produttiva del 
terreno38 –, le rese cerealicole nell’Italia nord-
occidentale dei secoli XI-XV hanno un anda-
mento piuttosto chiaro. A parte le osserva-
zioni molto pessimistiche di Georges Duby 
relative ai secoli IX e X – secondo il quale 
spesso le rese unitarie erano inferiori al 2 per 
uno (consentendo appena la sussistenza con-
tadina e la possibilità di accantonare la se-
mente per l’anno successivo) –, opportuna-
mente discusse e tendenzialmente ridimen-
sionate verso l’alto (2-2,5 per uno, con picchi 
isolati superiori al 3 per uno) da Massimo 
Montanari39, effettivamente si può osservare 
un andamento in crescita delle rese unitarie 
fino al secolo XIII compreso. 
Infatti questa crescita è imputabile, più che a 
migliorate tecniche agrarie, alla messa a col-
tura di terre nuove anche attraverso bonifi-
che di terre paludose e la creazione di una 
nuova rete di canali e fossati interpoderali, 
oltre che al miglioramento della concima-
zione dei terreni40. Fu così possibile, in Pie-
monte, fin dall’inizio del Duecento, realiz-
zare rese agrarie oscillanti fra il 3,3 e il 4,3 per 
uno per la segale e per il frumento, con punte 
del 4 o 5 o persino del 6 per uno quando la 
coltivazione del frumento era alternata alla 
coltivazione di legumi41. Come si è già osser-
vato in altre sedi, la resa del 3 per uno, a se-
conda della quantità di terre possedute in al-
lodio o in locazione, riesce a permettere l’au-
tosufficienza economica della famiglia conta-
dina e anche l’immissione di una parte del 
prodotto sul mercato, ed è indicativa di una 
crescita economica quando supera il 3,5 per 
uno: infatti «l’aumento di 0,5 punti decimali 
corrisponde a una crescita del 16% della pro-
duttività e comporta un aumento della ren-
dita per i proprietari di circa il 5%, senza con-
tare l’incremento della decima»42. 
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Dunque, qualsiasi ricerca sul tema delle mi-
grazioni nel Medioevo deve procedere da 
questo quadro, che diventa via via più chiaro 
con il moltiplicarsi dei patti agrari in forma 
scritta dopo il Mille, quando l’impegno del 
contadino alla residenza assidua sul fondo in 
locazione è talvolta prevista anche per con-
tratti di breve durata. Gli stessi dubbi, avan-
zati in passato da alcuni studiosi, secondo i 
quali i patti consuetudinari possano nascon-
dere una realtà diversa per massari e rustici li-
beri, non devono trarre in inganno, perché di 
norma i patti consuetudinari dei secoli X e XI 
registrano molto spesso condizioni più van-
taggiose per i contadini dipendenti liberi ri-
spetto ai contratti scritti dei secoli XII e XIII. 
Emigravano abitualmente dai villaggi di ori-
gine sia gli allodieri sia i coltivatori dipen-
denti liberi, diretti in città o verso villaggi di 
nuova fondazione, dove era notevole nei se-
coli XI-XIII la quantità di terre da mettere a 
coltura e dove gli stessi patti di dissoda-
mento si rivelavano particolarmente vantag-
giosi per i migranti. Del resto, è molto evi-
dente che senza gli intensi movimenti migra-
tori di quei secoli non si sarebbero potuti po-
polare le diverse migliaia di nuovi villaggi 
dell’arco alpino occidentale e della Pianura 
padana adiacente: si pensi che nel solo terri-
torio delimitato dai fiumi, Po, Dora Baltea e 
Sesia – corrispondente alle attuali province 
di Vercelli e di Biella – in quei tre secoli circa 
quattrocentocinquanta nuovi villaggi si radi-
carono su “terre nuove” strappate alla fore-
sta o alla palude. Questi movimenti migra-
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Sala Lauree del Dipartimento di Lingue e Letterature straniere e Culture moderne 
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COMUNITÀ, INSEDIAMENTI E GESTIONE DEI BENI COMUNI 
 
FRANCESCO PANERO, Comunità di villaggio e migrazioni tra medioevo ed età moderna nell’area 
alpina occidentale 
 

ENRICO BASSO, Conflitto o cooperazione? La questione dei beni comuni nei rapporti fra signori e 
comunità nelle Alpi Liguri e Marittime (secoli XIII-XVI) 
 

ENRICO LUSSO, Castelli e insediamenti fortificati nello spazio alpino tra Italia e Provenza (secoli 
XIII-XV) 
 

VIVIANA MORETTI, L’analisi degli inventari redatti per conto del Regio Economato generale dei 
Benefici vacanti per lo studio dell’architettura e del patrimonio materiale di età moderna nei mo-
nasteri di area alpina occidentale 
 
RICERCHE SU COMUNITÀ E PRATICHE DOCUMENTARIE 
 
MATTEO MORO, Cittadinanza e migrazioni in area subalpina: legislazione, prassi e pratiche docu-
mentarie (secoli XIV-XV) 
 

FLAVIA NEGRO, Quando lo storico deve farsi archivista: il medioevo del monastero di San Pietro di Lenta 
 
ore 14,30 
Sala Lauree del Dipartimento di Lingue e Letterature straniere e Culture moderne 
 
MEMORIE, NARRAZIONI E IMMAGINARI DELLE COMUNITÀ 
 
LAURA BONATO, Mitopoiesi alpina: comunità, territorialità costruita e progettualità di vita 
 

DAMIANO CORTESE, Stakeholder engagement e moral imagination per le comunità e i territori 
 
DIBATTITO CONCLUSIVO (moderatori: Enrico Basso e Laura Bonato) 
 
Migrazioni e comunità dell’area alpina: tra ricerca e valorizzazione 
 
 
Il Convegno – organizzato dal Centro Internazionale di Studi sugli Insediamenti Medievali in collabo-
razione con il Dipartimento di Lingue e Letterature straniere e Culture moderne dell’Università di 
Torino – intende analizzare nel lungo periodo alcuni aspetti delle dinamiche insediative che registrano 
intensi movimenti migratori sia tra i due versanti dell’area alpina occidentale, sia tra l’area montana 
e la Pianura Padana. Queste migrazioni incidono profondamente sulle trasformazioni degli insedia-
menti alpini e sull’organizzazione delle comunità, che per la maggior parte, tra la fine del Medioevo e 
l’inizio dell’Età moderna, sono ormai strutturate come comuni. Sul piano socio-economico è molto ac-
centuato l’impatto sullo sfruttamento delle risorse comuni, che solitamente inducono a individuare 
l’origine di forti contrasti tra le comunità e i signori locali: è questo uno degli argomenti centrali del 
dibattito sul quale si focalizzano alcune relazioni del convegno. Ma i relatori si soffermano anche su 
diversi altri aspetti del confronto tra detentori del potere politico (in molti casi rappresentati dai co-
muni urbani) e le comunità di villaggio delle Alpi occidentali e dell’Appennino ligure, come i temi delle 
fortificazioni e delle trasformazioni del paesaggio agrario per iniziativa di centri monastici (anche in 
contrapposizione con le comunità locali), o quelli della legislazione urbana e delle pratiche scritturali. 
La terza sezione del convegno affronta invece i temi della memoria, delle narrazioni e degli immaginari 
delle comunità e consente così di introdurre il dibattito conclusivo, dedicato ai nessi fondamentali tra 
ricerca e valorizzazione delle strutture del territorio e dell’organizzazione delle comunità alpine. 
 
Comitato scientifico-organizzativo 
Enrico Basso, Laura Bonato, Damiano Cortese, Enrico Lusso, Viviana Moretti, Matteo Moro, Flavia Negro, 
Francesco Panero, Cristina Trinchero 
 
Collegamento Webex: unito.webex.com/meet/enrico.basso 

I movimenti migratori hanno sempre costi-
tuito la linfa del rinnovamento degli insedia-
menti umani, anche dopo le lunghe crisi de-
mografiche della Tarda Antichità. Pur pre-
scindendo dagli effetti delle ampie migra-
zioni di popoli dell’epoca, che mutarono in 
profondità il quadro insediativo nell’Europa 
occidentale, la mobilità dei contadini da vil-
laggio a villaggio oppure dalla montagna 
verso la pianura fu continua dall’alto Me-
dioevo all’Età moderna. Del resto, il mito 
creato da certa storiografia sui legami alla 
terra per la maggior parte dei contadini del 
Medioevo fu smantellato agli inizi del Nove-
cento da alcuni saggi fondamentali di Marc 
Bloch, che affrontò in modo innovativo i pro-
blemi politici e giuridici della cosiddetta 
“servitù della gleba”. Se è vero che alcuni 
gruppi di servi, vincolati da obblighi ereditari 
ai grandi proprietari terrieri, in età carolingia 
potevano emigrare solo con l’autorizzazione 
dei loro signori, è altrettanto vero che la mag-
gior parte dei lavoratori dei campi si sposta-
vano frequentemente da un luogo all’altro 
alla ricerca di condizioni migliori di lavoro e 
di terre più fertili, come dimostrano nume-
rose ricerche di storia agraria condotte negli 
ultimi cinquant’anni e come è evidenziato in 
particolare da numerosi contratti di livello 
dei secoli IX e X, che ai fini di una miglior va-
lorizzazione della terra in locazione impone-
vano al livellario di non abbandonare la terra 
per tutta la durata del contratto ventinoven-
nale, pena la perdita della stessa terra e il pa-
gamento di forti multe in caso contrario. 
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meno abbienti; a tal fine furono spesso es-
senziali gli accorpamenti dei territori degli 
antichi villaggi da cui provenivano i mi-
granti. 
Per i secoli XIV e XV i movimenti migratori 
nella regione alpina occidentale sono valuta-
bili soprattutto grazie ai documenti fiscali re-
lativi alla riscossione dei tributi ripartiti per 
“fuoco”, vale a dire per ciascun nucleo fami-
liare (che si stima essere composto media-
mente da cinque persone). La Castellania di 
Casteldelfino in alta Val Varaita, grazie al 
lento ripopolamento della Valle fra XII e XIII 
secolo, nel 1339 contava 489 fuochi, equiva-
lenti a 2,5 famiglie per Kmq. Anche nell’alta 
Val Chisone (Roreto, Usseaux, Fenestrelle e 
Pragelato) nello stesso periodo erano inse-
diate almeno 2,7 famiglie per Kmq. Un po’ 
più alta era la densità di popolazione ad Ai-
sone nella Valle Stura di Demonte (3,1 fuochi 
per Kmq). Invece nella Valle di Susa, impor-
tante valle di transito per le regioni d’Ol-
tralpe, la densità abitativa era decisamente 
più alta, essendo mediamente di 5,6 famiglie 
per Kmq, con punte che arrivavano a toccare 
13,1 nuclei familiari a Borgone e 11,2 a Chio-
monte. Solo dopo le gravi crisi epidemiche 

del 1348-1350 questi livelli si abbassarono 
dovunque; ma ciò non è tanto la spia dell’an-
damento dei movimenti migratori, bensì 
delle conseguenze della peste, documentata 
contemporaneamente in Piemonte, Pro-
venza, Valle d’Aosta e Savoia. 
Le crisi di mortalità incisero profondamente 
sul popolamento della pianura e delle val-
late alpine. Infatti all’inizio del Quattrocento 
la densità media di famiglie per Kmq era ap-
pena di 1 fuoco per Kmq a Sambuco, Aisone 
e Pietraporzio nella Valle Stura di Demonte, 
con un indice di appena 0,9 per le Valli Gesso 
e Vermenagna. E anche nella Valle di Susa – 
una delle più popolose prima delle crisi del 
Trecento – la densità media si era ridotta a 2 
famiglie per Kmq. 
In quei decenni, tuttavia, non cessarono mai 
gli spostamenti delle popolazioni rurali della 
pianura e di quelle montane, anche perché le 
vallate “chiuse” erano spesso meta di immi-
grazione per chi cercava di allontanarsi dai 
luoghi toccati dal contagio. Ciò consentì, con 
il rarefarsi delle crisi di mortalità nel 
quarto/quinto decennio del Quattrocento, 
una ripresa dello sviluppo demografico. Per 
esempio, la popolazione di Cuneo già nel 
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tori di contadini, spesso provenienti da altri 
distretti, furono costantemente alimentati 
anche da movimenti della popolazione in-
terna a quell’area, che spesso abbandonava 
piccoli villaggi aperti, nati spontaneamente 
ai margini delle foreste da disboscare, per 
spostarsi in villaggi vicini più sicuri, non 
solo per le difese approntate, ma per la rela-
tiva numerosità delle famiglie residenti, che 
in qualche modo assicuravano una maggiore 
solidarietà e cooperazione da parte della co-
munità. Ciò è comprovato dalla documenta-
zione di villaggi abbandonati (circa un’ottan-
tina, pari al 18% delle villenove del territorio 
al quale abbiamo fatto riferimento), paralle-
lamente al processo di nuove fondazioni. 
Le migrazioni interne si intensificarono nella 
piena età comunale, quando le città favori-
rono sempre più spesso gli spostamenti della 
popolazione verso particolari borghi nuovi e 
borghi franchi o verso aree da bonificare, 
mentre con la finalità di ripopolamento molti 
signori concedevano alle comunità carte di 
franchigia, esenzioni fiscali temporanee e 
persino diritti pubblici, come quello di am-
ministrare la giustizia civile. Per esempio, a 
popolare il borgo franco/borgo nuovo ver-
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cellese di Piverone tra il 1202 e il 1210 con-
corsero le comunità di Anzasco, Livione, Pa-
lazzo e Piverone vecchia; popolarono il 
borgo franco di Gattinara nel 1242 le comu-
nità di Rado, Locenello, Lozzolo, Mezzano, 
S. Lorenzo e Gattinara Vecchia; Uliaco-Borgo 
Dora nel 1261 fu popolata dagli abitanti di 
Uliaco vecchia, Moriondo, Miralda e Villa-
reggia; invece Borgo d’Ale nel 1270 fu popo-
lata da migranti provenienti da Alice Ca-
stello, Erbario, Arelio, Meoglio e Clivolo. 
Molti degli insediamenti delle comunità ru-
rali che diedero vita a un borgo nuovo si 
spopolarono e col tempo finirono per essere 
del tutto abbandonati, anche perché i mi-
granti portavano con sé i materiali con cui 
erano costruite le loro case/capanne: pietre, 
mattoni, legname, graticci, strutture del 
tetto. Tutto ciò a condizione che i luoghi di 
immigrazione potessero assicurare alle 
nuove comunità una quantità congrua di 
terre cerealicole in concessione in rapporto al 
numero delle famiglie immigrate e terre di 
uso comunitario (pascoli, incolti, gerbidi, bo-
schi), che rappresentavano un’importante 
fonte per l’economia di sussistenza nei mo-
menti di crisi, soprattutto per le famiglie 

Fig. 1 (pagina a lato). La “regione ligure”: territorio italo-francese (dipartimento del Var, Liguria, basso Piemonte) 
in una carta di Gerardo Mercatore (1576). Ritaglio e rielaborazione grafica.  
Fig. 2 (sopra). Valli, insediamenti e vie di comunicazione nelle Alpi Marittime. Ritaglio e rielaborazione grafica 
da una carta conservata presso l’Ecomuseo della Segale di Sant’Anna di Valdieri.
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1443 tornò a superare i 500 fuochi fiscali e le 
principali comunità del suo distretto politico 
– Bernezzo, Cervasca, Vignolo, Montanera, 
Castelletto Stura, Borgo S. Dalmazzo, An-
donno, Valdieri, Entracque, Roaschia, Rocca-
vione, Robilante – nel loro insieme conta-
vano 750 fuochi: una popolazione comples-
siva che possiamo stimare in almeno 5.000 
persone.  
Con la ripresa demografica vennero però a 
crearsi squilibri demografici tra vallata e val-
lata: infatti le “valli di transito” – per esem-
pio, le valli Stura e Vermenagna, o le valli di 
Susa e di Aosta – seppero trarre vantaggi 
economici grazie ai traffici commerciali con 
le regioni d’Oltralpe, mentre invece le cosid-
dette “valli chiuse”, come la Valle Gesso, tar-
darono a riprendere la vitalità economica an-
teriore alle crisi, nonostante fin dal Trecento 
fosse stata sperimentata la praticabilità di 
numerosi valichi, che quantunque impegna-
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1472-1473 circa 36.000 capi di ovini e caprini 
appartenenti agli abitanti di Tenda furono 
diretti agli alpeggi estivi sopra Fréjus e Saint-
Raphael, sotto la guida di pastori di profes-
sione. Tuttavia anche alcuni componenti 
delle famiglie montanare seguivano gli ani-
mali sia nell’alpeggio estivo sia nella “tran-
sumanza inversa”, quando si portavano 
mandrie e greggi a svernare in pianura: nel 
Queyras addirittura i due terzi delle famiglie 
erano coinvolte nei movimenti migratori in-
vernali. Nella Vésubie, alla fine del Quattro-
cento si stabilirono in diversi villaggi della 
valle pastori provenienti dal Piemonte o da 
altre regioni francesi e qui si sposarono con 
fanciulle del luogo. 
Di questi spostamenti di persone, animali e 
prodotti dell’allevamento spesso si avvan-
taggiavano alcune comunità più intrapren-
denti, come Entracque, Vernante e Limone 
sul versante cisalpino, che aprirono mercati 
di formaggi, sale, lana. Sul versante transal-
pino alcune comunità della valle Roya crea-
rono depositi di sale a Tenda, Saorge, La Bri-
gue, Sospel, creando così delle vie specializ-
zate per il commercio del sale tra la costa 
provenzale, il Monregalese e il Cuneese e, da 
qui, verso la Pianura padana. 
Nella seconda metà del Quattrocento sem-
brerebbero superate le crisi: infatti nella valle 
Stura le fiere di Bersezio, Vinadio e Demonte 
attiravano mercanti e acquirenti da Nizza, 
Barcelonnette, St.-Etienne-de-Tinée, Meiron-
nes. Collegate con la transumanza erano le 
fiere di Briançon e di Saint-Michel-de-Mau-
rienne. Attraverso il Colle delle Monache, in 
alta Val Maira, le comunità di Acceglio e 
Dronero commerciavano con alcune comu-
nità della Valle dell’Ubaye e in particolare 
con Barcelonnette. Nell’alta Valle Po le co-
munità di Sanfront e Paesana alla fine del 
Medioevo avevano contatti commerciali con 
Abriès e Château-Queyras attraverso il Colle 
delle Traversette. Dunque, riguardo ai flussi 
migratori, tra la fine del Medioevo e la prima 
Età moderna, venne a crearsi un certo equili-
brio tra le comunità pastorali dei due ver-
santi alpini con il radicamento di nuove fa-

miglie, nate dall’insediamento stabile di pa-
stori che prendevano moglie nelle località 
frequentate stagionalmente: ciò ci permette 
di correggere almeno in parte l’idea degli 
studiosi dell’alto Medioevo e, per l’Età mo-
derna, degli antropologi, secondo i quali l’or-
ganizzazione sociale delle comunità rurali 
avrebbe prodotto “comunità corporate 
chiuse”, che non mi sembra sia possibile rav-
visare negli insediamenti pastorali, molto 
aperti all’accesso alle risorse collettive per i 
residenti stabili e ai contatti esterni. 
Bisognerà invece riflettere per ciascuna co-
munità sugli effetti delle migrazioni stagio-
nali, che consentivano in modo differenziato 
un apporto di ricchezza per le comunità 
d’origine dei migranti, anche grazie all’affer-
mazione di élites di migranti stagionali dediti 
al commercio, che consentivano una crescita 
economica per l’insediamento di arrivo e, 
sebbene in misura minore, per quello di ori-
gine. Per le nuove comunità consolidatesi 
nel tempo grazie a migrazioni più intense, la 
cappella vicinale e la confraria del Santo Spi-
rito fin dalla prima età moderna costituirono 
infine il simbolo identitario della comunità 
sia un’espressione tangibile della solidarietà 
comunitaria. 
Le relazioni presentate nel corso del Conve-
gno – organizzato dal Centro Internazionale 
di Studi sugli Insediamenti Medievali in col-
laborazione con il Dipartimento di Lingue e 
Letterature Straniere e Culture Moderne 
dell’Università di Torino e con l’Associa-
zione Culturale Antonella Salvatico – hanno 
avuto come intento principale l’analisi nel 
lungo periodo di alcuni aspetti delle dina-
miche insediative che registrano intensi mo-
vimenti migratori sia tra i due versanti del-
l’area alpina occidentale, sia tra l’area mon-
tana e la Pianura Padana. Queste migrazioni 
hanno inciso profondamente sulle trasfor-
mazioni degli insediamenti alpini e sull’or-
ganizzazione delle comunità, che per la 
maggior parte, tra la fine del Medioevo e 
l’inizio dell’Età moderna, erano ormai strut-
turate come comuni. Sul piano socio-econo-
mico era molto accentuato l’impatto sullo 

tivi, consentivano di far transitare merci a 
dorso di mulo. Va però osservato che diverse 
località di alta valle (per esempio, Salbel-
trand, Bardonecchia, Cesana, alcuni villaggi 
della Val Chisone) già nel secondo quarto del 
sec. XV registrarono una saturazione demo-
grafica in relazione alle risorse locali dispo-
nibili, per cui tanti individui, oltre a emi-
grare stagionalmente verso la Pianura pa-
dana o in area provenzale, si orientavano a 
crearsi una famiglia in territori più favore-
voli, abbandonando definitivamente le co-
munità alpine d’origine. 
Essendo l’economia montana degli ultimi se-
coli del Medioevo fondata sul piccolo alleva-
mento, integrato da una cerealicoltura fami-
liare, fin dal XIII secolo fu ben chiaro che 
senza una disponibilità di alpeggi non era 
possibile per le comunità alpine garantire 
agli abitanti un’economia di sussistenza suf-
ficientemente solida. Nella Val Roya nel 

Fig. 3. Scena di un 
mercato medievale 
nel Midi della Fran-
cia. Elaborazione con 
l’Intelligenza Artifi-
ciale.
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sfruttamento delle risorse comuni, che soli-
tamente inducono a individuare l’origine di 
forti contrasti tra le comunità e i signori lo-
cali: è stato questo uno degli argomenti cen-
trali del dibattito sul quale si sono focaliz-
zate alcune relazioni del convegno. Ma i re-
latori si sono soffermati anche su diversi al-
tri aspetti del confronto tra detentori del po-
tere politico (in molti casi rappresentati dai 
comuni urbani) e le comunità di villaggio 
delle Alpi occidentali e dell’Appennino li-
gure, come i temi delle fortificazioni e delle 
trasformazioni del paesaggio agrario per 
iniziativa di centri monastici (anche in con-
trapposizione con le comunità locali), o 
quelli della legislazione urbana e delle prati-
che scritturali. La terza sezione del conve-
gno ha affrontato invece i temi della memo-
ria, delle narrazioni e degli immaginari delle 
comunità e ha consentito così di introdurre 
il dibattito conclusivo, dedicato ai nessi fon-
damentali tra ricerca e valorizzazione delle 
strutture del territorio e dell’organizzazione 
delle comunità alpine.

Un ambiente complesso: la montagna ligure 
 
Le comunità insediate nelle aree più interne 
della displuviale montana che divide la costa 
ligure dall’area subalpina occidentale sono 
state a lungo viste come oggetti passivi di 
una vicenda storica ed economica i cui prota-
gonisti erano i grandi comuni urbani della 
costa (Genova, Savona, Albenga e Ventimi-
glia) e della pianura (soprattutto Asti, ma an-
che Cuneo, Mondovì, Savigliano, Carma-
gnola e Alba), interessati a stabilire e consoli-
dare le vie commerciali che collegavano i 
loro mercati, oppure le stirpi signorili di di-
scendenza arduinica e aleramica, e più tardi 
anche di origine cittadina, che controllavano 
queste aree montane e sfruttavano la loro 
rendita di posizione per tassare il transito 
delle merci e del bestiame transumante, con-
segnando queste realtà, secondo un’interpre-
tazione della storiografia di matrice positivi-
sta a lungo rimasta dominante, a un ruolo di 
semplici spettatrici dello sfruttamento del 
loro territorio1. 
Un più approfondito esame delle fonti docu-
mentarie disponibili, accompagnato da 
un’analisi più obiettiva dei rapporti sociali in-
terni a queste comunità, consente tuttavia di 
mettere in luce una realtà assai più complessa 
e sfaccettata, nella quale le popolazioni locali, 
sia pure partendo da una posizione subal-
terna, riuscivano in molti casi a ritagliarsi uno 
spazio di protagonismo politico ed econo-
mico, sia concludendo accordi con i grandi 
centri urbani, che soprattutto attraverso un 

rapporto di cooperazione con il potere dei si-
gnori locali, i quali escono così dal ruolo un 
po’ stereotipato dei “tiranni” assegnato loro 
dalla storiografia ottocentesca e di primo No-
vecento, per assumere invece le caratteristiche 
di interpreti e custodi degli interessi dei loro 
sottoposti2. 
Un tratto che emerge con forza a questo pro-
posito è quello della forte conflittualità, spesso 
sfociata in aperta violenza, che contrapponeva 
le comunità l’una all’altra per lo sfruttamento 
delle risorse naturali disponibili, sulle quali ri-
vendicavano diritti gelosamente custoditi, che 
generò in molte occasioni scontri dei quali 
proprio i domini locali vennero chiamati a di-
stricare i nodi in qualità di mediatori rispettati 
da tutte le parti in causa. 
La Riviera ligure di Ponente e il suo entro-
terra montano si presentano pertanto come 
un caso di studio interessante, sia per la ric-
chezza di documentazione pervenutaci, che 
per la complessità delle strutture di potere 
che vennero a radicarsi in un’area relativa-
mente ristretta e poco popolata. Nello spazio 
di poche vallate aperte verso il mare vennero 
infatti a concentrarsi e in alcuni casi a so-
vrapporsi tre grandi nuclei di potere signo-
rile che controllavano ampie parti del territo-
rio: i marchesi Del Carretto e quelli di Clave-
sana, di discendenza aleramica, e i conti di 
Ventimiglia, di stirpe arduinica3. A questi, si 
aggiungevano poi quattro importanti istitu-
zioni ecclesiastiche che nelle stesse aree eser-
citavano diritti di natura signorile, e cioè gli 
episcopati di Genova e di Albenga e le abba-
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Maro, che escludeva però Seborga (apparte-
nente ai benedettini di St. Honorat) e la Valle 
Armea con Sanremo e Ceriana (la cui titola-
rità spettava ai vescovi, e poi arcivescovi, di 
Genova), mentre il tratto costiero corrispon-
dente all’attuale località di S. Stefano al Mare 
apparteneva al monastero genovese di S. Ste-
fano e la Valle di Oneglia era oggetto di un 
sostanziale condominio tra il vescovo e il co-
mune di Albenga stabilito da un diploma di 
Federico I del 18 febbraio 11595. 
In un quadro generale in cui, già dai primi 
decenni del secolo XI, la residua influenza 
detenuta dalle stirpi arduiniche nell’estremo 
Ponente della Liguria andava cedendo il po-

zie benedettine di St. Honorat di Lérins e di 
S. Stefano di Genova. 
Lasciando parzialmente fuori dal quadro di 
questo studio la complessa struttura delle si-
gnorie carrettesche estese sui due versanti 
dell’area montuosa4, ci si limiterà a trattare 
dei territori compresi nei possedimenti origi-
nariamente detenuti dai marchesi di Clave-
sana, e cioè la bassa Valle Argentina con il 
centro di Taggia e quindi Castellaro e il tratto 
di territorio non litoraneo fino a Porto Mauri-
zio, e dai conti di Ventimiglia, che controlla-
vano uno spazio esteso da Monaco fino al-
l’alta Valle Argentina, con un’ulteriore esten-
sione a est fino a Carpasio e alla Valle del 

Fig. 1. Cosio, Mendatica e Montegrosso. Dettaglio da Riviera di Ponente, Stato di Genova, ed altri confinanti… 
(Matteo Vinzoni, 1748), Archivio di Stato di Genova, Raccolta Cartografica, B.07.307.

sto all’organizzazione sul territorio di nuovi 
centri di potere, quali quello dei conti di Ven-
timiglia e quelli dipendenti dalle istituzioni 
ecclesiastiche genovesi, ovviamente il Co-
mune di Genova trasse un indubbio vantag-
gio dall’intraprendenza degli enti ecclesia-
stici cittadini al fine estendere la propria ca-
pacità di intervento in una zona che costi-
tuiva uno snodo fondamentale nel quadro 
dell’ampliamento della sua influenza poli-
tica ed economica. 
Pertanto, l’interesse della classe dirigente ge-
novese fu per lungo tempo non quello di 
modificare gli equilibri esistenti, ad esempio 
attraverso una politica di nuove fondazioni, 
ma di consolidare e sostenere l’autorità di 
tipo pubblico esercitata dall’arcivescovo, dal 
Capitolo di San Lorenzo e dall’abate di Santo 
Stefano sulle comunità residenti nelle fonda-
zioni che da loro erano state promosse, senza 
intervenire in alcun modo per alterare la si-
tuazione, ma anzi per cristallizzarla e garan-
tirne il permanente successo che veicolava 
con sé anche il successo delle politiche geno-
vesi in un’area territoriale nella quale la pre-
senza di tre grandi centri comunali in fase di 
sviluppo (Savona, Albenga e Ventimiglia)6 
costituiva una minaccia per la volontà di Ge-
nova di esercitare un controllo sulla fascia 
costiera e gli spazi marini prospicienti. 
Questa situazione già complessa e ricca di 
sovrapposizioni venne a complicarsi ulte-
riormente tra la seconda metà del XII secolo 
e la prima metà del XIII in conseguenza 
dell’evoluzione della situazione politica de-
terminata prima dall’espansione dell’in-
fluenza genovese e poi dal tentativo di rea-
zione dei poteri locali sotto l’interessata pro-
tezione di Federico II. Tra le varie trasforma-
zioni innescate da questa concatenazione di 
eventi spiccano da un lato il concentrarsi del-
l’influenza delle vecchie stirpi signorili verso 
le aree montane più interne7 (con la vistosa 
eccezione del marchesato di Finale, che ga-
rantiva alle signorie carrettesche uno sbocco 
autonomo al mare) e dall’altro l’inserimento 
nel novero dei signori locali di nuovi prota-
gonisti, provenienti dalle file dell’oligarchia 

urbana genovese, i quali, forti di una note-
vole disponibilità economica e del tacito ap-
poggio tanto delle autorità civili, quanto di 
quelle ecclesiastiche genovesi, ebbero buon 
gioco nel rilevare i diritti detenuti dalle anti-
che stirpi e istituzioni su ampi tratti di terri-
torio per costituirvi il nucleo di nuovi aggre-
gati signorili. 
Fra il 1230 e il 1259 si assiste quindi a un’on-
data di acquisti di terre e diritti dei Ventimi-
glia da parte di esponenti delle famiglie più 
antiche dell’oligarchia genovese, come i De 
Castro, gli Avvocati, i Vesconte, e anche di 
“uomini nuovi” come Lanfranco Bulborino8, 
ai quali fecero seguito le acquisizioni con-
dotte a partire dal 1265 dai Doria, e in parti-
colare da Oberto, Capitano del Popolo di Ge-
nova, secondo un disegno organico, chiara-
mente finalizzato alla costruzione di un’area 
di potere signorile assolutamente coerente9: 
all’acquisto di Loano, effettuato appunto nel 
1265, fecero infatti seguito quelli di Dolceac-
qua nel 1270, di Apricale, Perinaldo e Gionco 
(acquisite entro il 1288 per il prezzo di 2.000 
lire), e nel 1297 quello di Sanremo e Ceriana, 
cedute a Oberto Doria dall’arcivescovo di 
Genova, mentre Federico e Nicolò Doria pro-
cedettero all’acquisto di Oneglia dall’episco-
pato albenganese nel 129810.  
Il definitivo riassestamento della situazione 
richiese diversi decenni e solo con la metà 
del XIV secolo il quadro delle differenti aree 
di influenza tende a chiarirsi, ma la fluidità 
di questa lunga fase politica non ebbe solo 
aspetti negativi, anzi, come ci confermano i 
documenti, proprio nel corso di questo pe-
riodo le comunità locali ebbero modo di far 
valere le loro ragioni nei confronti di signori 
vecchi e nuovi, come dimostra l’intensa sta-
gione di redazione di statuti iniziata addirit-
tura già dai primi decenni del XIII secolo. 
Infatti, alcuni centri, come ad esempio Ci-
pressa e Dolceacqua, risultano in possesso di 
concessioni di tipo statutario fin dal 1215, e 
fra il 1240 e il 1250 molte comunità (tra le 
quali Montalto, Badalucco e Apricale) riusci-
rono a ottenere dai signori dai quali dipen-
devano la concessione di statuti11. 



SAGGI Enrico Basso

35

Conflitto o cooperazione? La questione dei beni comuni  nei rapporti fra signori e comunità nelle Alpi Liguri e Marittime (secoli XIII-XVI)

34

SAGGI 

munità locali erano evidentemente riuscite 
di volta in volta a ottenere il riconoscimento 
dei diritti acquisiti e avevano continuato a 
battersi per la difesa dei propri spazi econo-
mici contro l’invadenza dei confinanti. 
Un esempio assai chiaro di questo stato di 
cose ci proviene dalle norme degli Statuti di 
Apricale rinnovati nel 1267, che dedicano 
ampio spazio sulla pastorizia e sulle associa-
zioni di pastori, ma sono anche ben attenti a 
ribadire in modo esplicito il divieto di pa-
scolo sul proprio territorio per le greggi degli 
abitanti di Perinaldo14. 
La questione della gestione dei pascoli e de-
gli accordi stabiliti per garantire i diritti ri-
vendicati dalle diverse comunità confinanti 
è assai ben documentata, a riprova della cen-
tralità del problema nella vita economica e 
sociale di questi centri. Accordi di tal genere, 
come ad esempio quello stabilito già il 26 
maggio 1207 fra le comunità di Cosio e Por-
nassio da un lato e Tenda dall’altro circa i 
confini dei pascoli e dei boschi dei propri ter-
ritori e del diritto di uso su di essi15, vennero 
infatti assai spesso recepiti nelle varie refor-
mationes degli statuti intervenute nel corso 
del tempo e pertanto ci è possibile esaminare 
le condizioni e l’estensione di tali interazioni 
fra le comunità interessate. 
Un caso ben documentato di tale tipo di ac-
cordi è quello delle convenzioni ripetuta-
mente stipulate fra la comunità di Triora e 
quelle confinanti fra il XIII e il XVI secolo. Le 
più antiche tra queste convenzioni sono 
quelle stipulate il 1 settembre 1250 fra le co-
munità di Triora e Briga, contenenti alcune 
disposizioni sul regolamento dei pascoli16; 
nel corso del tempo seguirono poi ulteriori 
accordi in materia stipulati dagli ammini-
stratori di Triora con le comunità di Rezzo 
(1271)17, Castelfranco (1280, 1379, 1519), Car-
pasio (1283), Saorgio (1349, 1501), Pigna 
(1391), Tenda (1411, 1497) e Taggia (1441, 
1497, 1573)18. 
Questi conflitti locali si inserivano nella più 
ampia cornice dello stato di conflittualità che 
vedeva schierati da una parte Genova e i si-
gnori locali suoi alleati, in particolare i conti 

di Tenda e il ramo della famiglia Doria insi-
gnoritosi di Dolceacqua e di altre località 
della Valle Nervia, e dall’altra gli Angioini di 
Napoli e Provenza e i loro seguaci di parte 
guelfa, tra i quali facevano spicco altre fami-
glie di origine genovese come i Grimaldi, si-
gnori di Monaco, e i Vento, signori di Men-
tone, e che si protraeva fin dall’ultimo quarto 
del XIII secolo, alternando momenti di rela-
tiva calma ad altri di violente contrapposi-
zioni armate, con il risultato effettivo di aver 
creato un “confine” di fatto che divideva ter-
ritori uniti da un punto di vista geografico, 
delle tradizioni e delle risorse naturali, con 
conseguente grave danno per le comunità lo-
cali e le loro attività economiche, e che so-
prattutto andava a intersecare, interrompen-
doli, antichi itinerari pastorali. 
Questo stato di fatto risulta con evidenza an-
che attraverso l’esame di specifici capitoli in-
seriti all’epoca negli statuti della zona, so-
prattutto nei punti nei quali l’autorità legife-
rante tenta di rispondere per quanto possi-
bile alle lamentele che salgono dal mondo 
pastorale e dal complesso di coloro che 
hanno interesse nello svolgimento di tali at-
tività. 
Una riprova di questa affermazione può es-
sere rintracciata nel testo stesso degli accordi 
che periodicamente venivano a interrompere 
provvisoriamente lo stato di ostilità. Un 
buon esempio lo si rintraccia appunto in oc-
casione della sentenza arbitrale emessa a So-
spello il 29 gennaio 1328 per definire i con-
trasti che vedevano contrapposti Guglielmo 
Pietro Lascaris, conte di Tenda, e le comunità 
a lui soggette alle comunità del Contado di 
Ventimiglia e Val Lantosca: gli abitanti di Li-
mone, nell’Alta Valle Vermenagna, e quelli 
di Tenda, nell’Alta Val Roja, che controlla-
vano i due versanti del Colle “de Cornia”, o 
“de Cornu” (l’attuale Colle di Tenda), ven-
nero condannati a risarcire in parti uguali 
ben 350 lire genovesi alla comunità di Peglia 
per i 23 averia da loro catturati nel corso delle 
ostilità19. A ulteriore conferma di questo 
punto possiamo ricordare come proprio 
greggi e pastori fossero tra i principali bersa-

Fig. 2. Briga e Triora. Dettaglio da 
Riviera di Ponente, Stato di Ge-
nova, ed altri confinanti… (Mat-
teo Vinzoni, 1748), Archivio di 
Stato di Genova, Raccolta Carto-
grafica, B.07.307.

Ciò nonostante, i signori riuscirono a mante-
nere un ruolo politicamente ed economica-
mente rilevante grazie alle frequenti e vio-
lente controversie che contrapponevano fra 
loro le differenti comunità, essenzialmente 
per la concorrenza nello sfruttamento delle 
risorse relativamente limitate di un’econo-
mia basata sulla pastorizia, la gestione dei 
boschi e prati e una stentata attività agricola 
(quest’ultima sostanzialmente ristretta ad al-
cune aree maggiormente vocate nelle basse 
valli). 
Gli esempi di questo stato di cose sono fre-
quenti, fin dai primi decenni del XIII secolo. 
Ad esempio, nel 1219 sorse una controversia 
sui diritti di pascolo e fienagione fra le comu-

nità di Castellaro e Lingueglietta, mediata 
dai domini de Linguilia, titolari della signoria12; 
nel 1226 troviamo invece i conti di Ventimi-
glia in qualità di mediatori di un accordo 
concluso fra le comunità di Pigna e Castel-
franco sulla gestione dei pascoli, questione 
che contrapponeva Pigna anche ad Apricale 
in un conflitto che proseguì fino al 1230 con 
episodi di scontri violenti fra i pastori delle 
due comunità13, e gli episodi di questo genere 
si moltiplicarono nel corso del secolo, come 
provano i documenti d’archivio che conser-
vano memoria delle controversie e degli in-
terventi dei signori e dei loro rappresentanti 
per cercare di appianarle. 
Pur nei continui passaggi di signoria, le co-
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gli delle devastanti incursioni condotte in 
territorio provenzale da Imperiale Doria a 
partire dalle sue roccaforti nella Val Nervia 
nel corso degli anni ’50 del XIV secolo20. 
 
La Valle Arroscia: signori e comunità 
 
Proprio la signoria consolidata da un ramo 
del consortile dei Doria in Val Nervia rap-
presenta in effetti, come si è avuto modo di 
evidenziare in altra sede, un modello di 
come le relazioni fra dominus e comunità 
soggette andarono strutturandosi nel corso 
dei secoli XIV e XV sulla base della presenza 
di interessi comuni da difendere, che nel 
caso specifico potevano offrire un solido pre-
testo per ambizioni di espansione della pro-
pria area di influenza a signori che spera-
vano di poter approfittare della crisi del si-
stema di potere angioino ai margini dell’area 
provenzale21, ma che in altri casi si limita-
vano a fornire un mezzo per riconsolidare 
un sistema di rapporti che una lunga fase di 
instabilità, complicata anche dal passaggio 
devastante della Peste a metà del XIV secolo, 
aveva in parte compromesso. 
In quest’ultimo contesto, più “locale” e privo 
delle ambizioni di costruzione di una signo-
ria territoriale che connotano il caso dei Do-
ria di Val Nervia, un esempio ben documen-
tato e particolarmente interessante è quello 
delle due castellanie di Cosio, Mendatica e 
Montegrosso da un lato e Pornassio dall’al-
tro22. 
Originariamente unite in una singola castel-
lania soggetta al potere dei conti di Ventimi-
glia, nel corso del XIII secolo queste località 
dell’alta Valle Arroscia avevano attraversato 
una fase durante la quale il potere sul territo-
rio era passato di mano più volte, suddivi-
dendo la distrettuazione originale e met-
tendo in competizione differenti stirpi signo-
rili che si contendevano i diritti sul territorio. 
Il conflitto innescatosi fra i Ventimiglia e i ri-
vali marchesi di Ceva e di Clavesana consentì 
non solo l’intervento di forze esterne, come 
gli Angioini (attraverso il loro plenipotenzia-
rio locale Roberto di Laveno) e il comune di 

Genova (anche per il tramite dell’ambizioso 
Oberto Spinola, che acquistò i diritti dei Ven-
timiglia nel 1283), ma permise una prima af-
fermazione tanto di individui che di stirpi di 
potentes locali, come quella dei de Garessio, 
evidentemente originari della Val Tanaro, che 
vennero investiti della signoria di Pornassio 
nel 1254, e degli Scarella (o Scarsella, nei do-
cumenti si trovano entrambe le grafie), che 
avrebbero giocato un ruolo di rilievo nelle vi-
cende di Cosio, Garessio e della stessa Por-
nassio23. 
Attestati fin dal 1207, già il 15 febbraio 1235 
Ottone e Rubaldo quondam Raimundi di Ga-
ressio ricevettero da Manuele del Carretto, 
marchese di Clavesana, l’investitura in 
feudo gentile e paterno, con ogni giurisdi-
zione, dei castelli, ville e luoghi di Cosio, 
Mendatica e Montegrosso24, segnando l’av-
vio della presenza ufficiale della famiglia sul 
territorio, che dovette divenire rapidamente 
preponderante se già il 4 dicembre 1238 tro-
viamo una sentenza emessa da Bonifacio di 
Garessio, in qualità di podestà di Cosio, 
Mendatica e Montegrosso, nella controversia 
sorta fra Mendatica e Montegrosso sui con-
fini dei rispettivi territori, e qualche anno 
dopo, il 14 aprile 1257, Rubaldo e Guglielmo 
di Garessio concedono agli abitanti di Mon-
tegrosso, riuniti in parlamento, l’esenzione 
dagli obblighi sulla macinatura del frumento 
e sulla costruzione di nuovi mulini25. 
Anche altri personaggi di origine locale sta-
vano evidentemente approfittando delle 
possibilità offerte dalla situazione per affer-
marsi socialmente: un buon esempio ci è of-
ferto dal caso di Giovanni Berno, al quale il 
14 dicembre 1250 la comunità di Cosio 
vende un bosco, situato sopra Montegrosso, 
nella località “Il Porcile”, per il prezzo di 22 
lire e mezza di Genova. Il 16 dicembre, la 
vendita viene ratificata dai condomini di Ga-
ressio in qualità di condomini di Cosio, con 
la concessione all’acquirente della facoltà di 
vietare il pascolo e il taglio di legna nel bo-
sco. Il 17 aprile 1252, lo stesso Giovanni 
Berno vende a sua volta il bosco alla comu-
nità di Montegrosso per 27 lire di Genova, 

ma l’aspetto interessante è rappresentato dal 
fatto che il 22 dello stesso mese, presentan-
dosi questa volta nella veste di dominus di 
Cosio, egli condoni i danni infertigli dagli 
stessi abitanti di Montegrosso, in cambio 
dell’impegno di questi a risarcire i danni pa-
titi dagli abitanti di Cosio che erano interve-
nuti in sua difesa26. 
Che ormai queste famiglie avessero radicato 
un potere territoriale che consentiva loro di 
assumere posture analoghe a quelle delle an-
tiche stirpi signorili ci viene del resto confer-
mato da un documento del 14 settembre 
1328, che attesta la suddivisione della giuri-
sdizione su Cosio e Mendatica concordata 
fra Manuele quondam Guilielmi di Garessio e 
Giovanni, Rubino e Bonifacio Scarella di Ga-
ressio, condomini dei luoghi27. Proprio in 
conseguenza di tale accordo, gli Scarella ri-
sultano successivamente disporre delle loro 
quote di giurisdizione come di un bene pa-
trimoniale: il 23 novembre 1340, i condomini 
procedettero alla vendita di un terzo del ca-
stello, villa e giurisdizione di Mendatica per 
il prezzo di 2.300 lire di Genova in favore dei 

signori della Lengueglia, ma già il 23 agosto 
precedente Antonio e Giacomo Scarella ave-
vano ceduto con diritto di riscatto a Raffaele 
Doria, Ammiraglio di Sicilia e marchese di 
Clavesana, la quarta parte dei castelli, feudi, 
ville e giurisdizione di Cosio, Mendatica e 
Pornassio, che il 24 agosto 1341 furono og-
getto di una retrovendita da parte di Cor-
rado e Ottobono Doria, figli di Raffaele, nel 
frattempo defunto28. 
Anche gli antichi signori li riconoscevano del 
resto ormai come loro pari, come dimostra un 
accordo concluso il 29 giugno 1324 fra Giorgio 
II il Nano, marchese di Ceva, e i suoi nipoti 
Guglielmo, Federico, Bonifacio e Ottone, Gio-
vanni di Saluzzo (fratello del marchese Man-
fredo IV), Federico I marchese di Clavesana, e 
Giovanni, Rubino, Pornassio, Bonifacio e Gio-
vannino Scarella, signori della castellania di 
Cosio e Pornassio, a conferma dei rispettivi 
possessi, con la remissione di eventuali rivol-
tosi, l’esenzione da ogni tassazione nei propri 
domini e il diritto di coltivare le proprie parti 
della Viozene in conformità al modo praticato 
dagli abitanti di Pieve di Teco29. 

Fig. 3. L’Alta Valle Roya. Dettaglio da Riviera di Ponente, Stato di Genova, ed altri confinanti… (Matteo Vinzoni, 
1748), Archivio di Stato di Genova, Raccolta Cartografica, B.07.307.
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munità. Nel nostro caso specifico, possiamo 
indicare ad esempio gli interventi di Segu-
rano della Lengueglia in qualità di arbitro 
per la definizione dei confini fra i territori 
delle comunità di Mendatica e Montegrosso 
nel 1358, la sentenza di Corradino e Opiz-
zino della Lengueglia, signori di Cosio, con 
la quale nel 1373 la comunità di Montegrosso 
viene esentata dalla consegna annua di un 
cero a quella di Cosio, alla quale era tenuta 
per antica consuetudine, e l’atto con il quale 
nel 1374 Giacomo, Oberto e Paolo della Len-
gueglia quondam Manuelis, condomini per 
metà di Mendatica, riconoscono i privilegi e 
franchigie concessi alla comunità da Bonifa-
cio e Giacomo della Lengueglia nel 132136. 
Nello stesso arco di anni, le comunità coin-
volte avevano a loro volta stabilito accordi 
fra di loro relativamente alla questione dei 
confini giurisdizionali e ai diritti sui beni co-
muni condivisi: il 1 maggio 1360 venne stabi-
lita la divisione in cinque parti delle alpi e 
boschi comuni degli uomini di Cosio, Men-
datica e Montegrosso, tre delle quali sareb-
bero spettate a Cosio e le altre due a Menda-
tica e Montegrosso, e il 18 luglio successivo 
venne pronunciata una sentenza arbitrale 
che definiva quali fossero i beni posseduti da 
uomini di Montegrosso nel territorio di Co-
sio per i quali essi erano tenuti a pagare la 
decima alla comunità di Cosio; fra il settem-
bre e l’ottobre del 1361 venne sancita da arbi-
tri appositamente nominati la divisione ef-
fettuata dai deputati delle comunità di Cosio 
e Montegrosso dell’alpe di Pisio in cinque 
parti, una delle quali sarebbe spettata a Mon-
tegrosso, alla quale fece infine seguito dopo 
un decennio, nel maggio 1371, un’ulteriore 
divisione fra le comunità di Cosio, Menda-
tica e Montegrosso delle alpi e boschi ancora 
detenuti in comune, con l’assegnazione delle 
relative porzioni, che sarebbe stata rinno-
vata, sempre secondo le quote ormai con-
suete (3/5 a Cosio e 1/5 a testa alle altre due 
comunità) ancora una volta nel 137637. 
Tanta insistenza sul tema non avrebbe co-
munque evitato tensioni e contestazioni: an-
cora nel 1383 fu infatti necessario un inter-

vento diretto di Giacomo della Lengueglia il 
quale, recependo il parere espresso dal giu-
reconsulto Bonomino de Cabilis, emanò una 
sentenza con la quale accoglieva le ragioni 
delle comunità di Cosio e Montegrosso nella 
causa intentata contro quella di Mendatica, 
che rivendicava l’esclusività dello sfrutta-
mento del pascolo di Monesi38. 
Gli esempi sopra riportati ci indicano dun-
que tanto la capacità di autoregolamenta-
zione delle comunità nella gestione dei beni 
comuni, evidenziando anche la definizione 
di una gerarchia fra di loro, che vedeva i cen-
tri più popolati prevalere sugli insediamenti 
minori, quanto la persistente presenza del-
l’elemento signorile, sia in quanto titolare di 
diritti superiori, che soprattutto nella veste 
di mediatore di contrasti fra le comunità sog-
gette.  
Questa persistenza dell’autorità signorile in 
forme che non si limitavano alla semplice 
percezione delle rendite si inserisce del resto 
in un più ampio fenomeno di “rifeudalizza-
zione” delle aree marginali che interessò an-
che la Liguria, oltre ad ampie parti dell’Italia 
centro-settentrionale39, e che nel nostro caso 
è ben attestato da documenti come i succes-
sivi rinnovi dell’investitura feudale sulle lo-
calità della Valle Arroscia nei confronti dei si-
gnori della Lengueglia da parte del comune 
di Genova, che troviamo nel 1386, e poi nel 
1402, e ancora nel 148840.  
Il conte Odoardo della Lengueglia costitui-
sce un buon esempio di questa forma di “in-
terventismo” signorile, come confermano i 
dispositivi delle sentenze da lui emesse nel 
1406 per consentire agli uomini di Monte-
grosso di partecipare all’appalto dei pascoli, 
confermando la sentenza emessa da Segu-
rano della Lengueglia nel 1338 e stabilendo 
che avrebbero dovuto versare una cauzione 
agli abitanti di Mendatica per le parti ecce-
denti a quelle di loro spettanza, e nel 1407 
per affermare i diritti esclusivi delle comu-
nità di Cosio e Mendatica sull’alpe denomi-
nata Binda, escludendone Montegrosso41. 
Ancora il 15 giugno 1417, a testimoniare la 
continuità della situazione, le comunità della 

Ciò non significa, tuttavia, che le comunità 
locali fossero semplici pedine scambiate fra 
signori di vario livello; in questo stesso pe-
riodo, infatti, i documenti attestano una loro 
crescente vitalità e capacità di interlocuzione 
con i domini e con le altre comunità a difesa 
dei propri interessi: già nel marzo 1308, ad 
esempio, le comunità di Mendatica e Monte-
grosso affidarono a Giacomo de Sanguinea di 
Parma, vicario del marchese Francesco di 
Clavesana, il giudizio sulle controversie 
sorte sullo sfruttamento dei pascoli di Vio-
zene, e nell’aprile dello stesso anno vi fu un 
accordo fra Cosio e Montegrosso per il mu-
tuo riconoscimento e rispetto delle franchi-
gie; fra il 1316 e il 1317, poi, essendo eviden-
temente sorta una controversia in merito, le 
comunità di Montegrosso e Mendatica affi-
darono a Oberto quondam Manuelis, mar-
chese di Clavesana, l’interpretazione auten-
tica della sentenza emessa da Giacomo de 
Sanguinea nel 1308, e sulla base del suo giu-
dizio la comunità di Montegrosso chiese che 
venisse confermato l’onere di 60 lire di Ge-
nova che era stato addossato a quella di 
Mendatica30. 
Il 18 dicembre 1321, inoltre, Bonifacio e Gia-
como della Lengueglia, condomini della 
metà della castellania di Cosio, volendo ri-
compensare la fedeltà degli uomini di Mon-
tegrosso, concessero loro una serie di privi-
legi e franchigie, tra le quali la piena disponi-
bilità dei loro beni, tanto inter vivos che nei 
testamenti, il diritto di libera elezione dei 
propri rappresentanti, la facoltà di emanare 
statuti, ordini e bandi e il diritto di non poter 
essere convenuti in giudizio al di fuori della 
castellania31. 
Un altro interessante indizio del livello di 
autonomia acquisita dalle comunità nello 
specifico settore della gestione dei beni co-
muni, di fondamentale importanza in 
un’economia legata al sapiente sfruttamento 
di risorse relativamente limitate, e della ge-
losa attenzione ad essa dedicata è offerto poi 
da un documento del 31 dicembre 1325, con 
il quale le comunità di Cosio, Mendatica e 
Montegrosso emanano di comune accordo 

disposizioni relative alla costruzione di celle 
o edifici nel piano detto Guydii e alla loro 
manutenzione, nonché alla conservazione 
dei boschi detti de Monexis e Scandelalii, e so-
prattutto degli abeti, importantissimi per il 
potenziale ricavato della vendita del loro le-
gname ai cantieri della costa ligure, un tema 
al quale è dedicato anche un decreto dei de-
putati di Cosio, Mendatica e Montegrosso 
del 5 febbraio 1356, con il quale si proibisce 
appunto il taglio degli abeti nei boschi di 
Scandolum e Monexis, sotto pena di una 
multa di 100 soldi di Genova, fatti salvi al-
cuni diritti specifici degli abitanti di Menda-
tica e Montegrosso32. 
Le comunità agivano quindi direttamente 
per tutelare i propri interessi tanto di fronte 
ai domini, come nel caso del ricorso presen-
tato il 1 dicembre 1343 dalla comunità di 
Montegrosso contro il bando del podestà di 
Cosio che le imponeva la macinatura del 
grano presso il mulino detto della Serra33, 
quanto ad altre comunità, con le quali si 
stava attenti a evitare qualsiasi possibile 
commistione, come attesta la convenzione 
stabilita fra le comunità di Cosio e Pornassio 
il 22 luglio 1333, con la quale, contestual-
mente alla conferma della validità delle co-
stumanze precedentemente in vigore, viene 
vietato agli abitanti di entrambe di accettare 
la carica di collettore delle decime per conto 
del comune di Tenda o dei suoi aventi causa, 
sotto pena di una multa di 10 lire di Ge-
nova34, ed erano pronte a richiedere, e otte-
nere, il riconoscimento dei propri diritti da 
parte di autorità superiori, come il doge di 
Genova, che intervenne nel 1344 confer-
mando i privilegi e le franchigie e immunità 
degli uomini della castellania di Cosio e or-
dinandone il rispetto da parte di tutti gli uf-
ficiali del comune35. 
Non per questo i domini erano però esclusi 
dalla gestione degli stessi diritti; più volte, 
nel corso della seconda metà del XIV secolo, 
essi vennero chiamati a tutelare, attraverso 
riconferme e arbitrati, la validità di conces-
sioni e consuetudini, mantenendo così un 
ruolo di attiva direzione nella vita delle co-
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avvenuti nel territorio delle dette comunità, 
o quelle di Cosio e Pornassio nel richiedere 
nel 1508 a Giorgio e Castellino dei marchesi 
di Ceva la conferma della validità della con-
venzione stipulata con loro dai marchesi il 29 
giugno 1324, dimostrando in entrambi i casi 
di mirare a rafforzare l’apertura del loro spa-
zio economico verso l’area subalpina occi-
dentale44, erano anche pronte a riconoscere i 
diritti signorili, come fecero ad esempio gli 
abitanti di Montegrosso, che nel 1443 presta-
rono atto di omaggio a Teodoro, Rinaldino e 
Melchiorre dei conti di Ventimiglia in cam-
bio del riconoscimento delle loro franchigie, 
libertà e consuetudini, e quale premio della 
fedeltà dimostrata ottennero nel 1477 da 
Margherita del Carretto, contessa di Tenda, 
agente a nome del figlio Giovanni Antonio 
Lascaris, conte di Ventimiglia e Tenda, la 
concessione dell’assoluzione da qualsiasi 
bando o condanna nei quali potessero essere 
incorsi nel frattempo45. 
Quando tuttavia i potentes esageravano nel-
l’esercizio delle loro prerogative, reali o pre-
sunte, le stesse comunità erano altrettanto 
pronte a invocare l’intervento delle autorità 
superiori a tutela dei diritti che vedevano mi-
nacciati: ad esempio, nel 1450 i rappresen-
tanti delle comunità di Cosio, Mendatica e 
Montegrosso denunciarono i soprusi subiti, 
nonostante il giuramento di fedeltà prestato 
al comune di Genova, da parte dei nobili Ni-
colò e Sceva Doria, che pretendevano venisse 
prestato loro giuramento di fedeltà e ave-
vano per questo incarcerato abitanti del po-
sto, tra cui anche alcuni consoli. In risposta, le 
autorità genovesi disposero di scrivere im-
mediatamente ai due, a Benedetto Doria, Ca-
pitano della Riviera, e a tutti gli ufficiali della 
Riviera di Ponente per ribadire che le comu-
nità erano sotto la protezione del comune46.  
L’autorità genovese poteva però essere chia-
mata in causa anche per definire in modo 
certo le persistenti controversie fra le comu-
nità stesse, come avvenne nel 1446-1447, 
quando il doge di Genova e il Consiglio degli 
Anziani incaricarono Battista de Goano e Gio-
vanni Cicero, due dei più insigni giureconsulti 

genovesi del tempo, di esaminare le contro-
versie fra le comunità di Cosio, Mendatica e 
Montegrosso, e sulla base della loro relazione 
vennero confermati gli accordi di suddivi-
sione del territorio esistenti, o ancora nel 1474, 
quando fu invece la comunità di Pornassio a 
chiedere al comune di Genova di delegare a 
qualcuno dei suoi ufficiali nella Riviera di Po-
nente il giudizio delle controversie con le co-
munità di Cosio, Mendatica e Montegrosso. In 
questo frangente, l’incarico venne conferito al 
vicario di Porto Maurizio, ed è interessante 
notare come, una volta informate, le comunità 
di Cosio, Mendatica e Montegrosso, accorda-
tesi per il rispetto degli accordi tra loro vi-
genti, si affidarono ancora una volta a Bartolo-
meo della Lengueglia, condomino di Cosio, 
per rappresentare i loro interessi47. 
Anche in conseguenza di questo processo 
evolutivo, alla fine del secolo le comunità ci 
appaiono ormai pienamente autonome nella 
gestione del territorio, e di questo possiamo 
trovare una esplicita manifestazione in un 
articolato documento redatto il 28 maggio 
1496, con il quale i rappresentanti delle co-
munità di Cosio, Mendatica e Montegrosso, 
riuniti nel luogo consueto di Costa Rossa per 
deliberare sulle controversie legate ai boschi, 
dichiararono confermata la validità del rego-
lamento stilato dal notaio Battista Gastaldo il 
17 giugno 1487: tale regolamento vietava in-
nanzitutto di coltivare o arroncare nei detti 
boschi, sotto pena di multe; imponeva poi 
che eventuali raccolti ottenuti attraverso 
operazioni illecite fossero soggetti al paga-
mento della decima e al sequestro del ter-
reno coltivato; che nessuno potesse racco-
gliere legna nel bosco bandito, o tagliarne nel 
bosco Nero di Costa Ricca, né nei boschi di 
Monesi e Costa Bernardo, con l’eccezione dei 
pastori per fare un fuoco, mentre entro i con-
fini da Pietra Villa in su fino al fosso tutti 
avrebbero avuto facoltà di raccogliere legna 
per usi domestici, o per la caseificazione; ve-
niva esclusa la possibilità di coltivare o ta-
gliare legna anche nel bosco di Pisio, confi-
nante con Pornassio, e in quello di Nisaldo, 
se non per usi domestici o di caseificazione, 

Fig. 4. Il Colle del Corno 
(Colle di Tenda) e la Valle 
Vermenagna. Dettaglio da Ri-
viera di Ponente, Stato di Ge-
nova, ed altri confinanti… 
(Matteo Vinzoni, 1748), Archi-
vio di Stato di Genova, Rac-
colta Cartografica, B.07.307.

castellania di Cosio e di quella di Pornassio 
affidavano l’arbitrato sulle loro controversie 
relativamente ai confini delle alpi di Gares-
sio e di Muratale a Paolo della Lengueglia e 
Giovanni di Garessio, condomini di Pornas-
sio, e del resto lo stesso comune di Genova il 
13 novembre 1439 provvedeva a confermare 
i diritti e privilegi dei condomini di Cosio, 
Larzeno e Carpasio in forza delle conven-
zioni stipulate da questi con Giovanni Cam-
pofregoso, Capitano generale del comune, il 
17 luglio 143842. 
Il XV secolo, dopo le turbolenze del periodo 
precedente, vide sostanzialmente stabiliz-
zarsi questa situazione, che viveva pertanto 

tra livelli di autonomia locale ed episodi di 
intervento signorile, che non appaiono tutta-
via conflittuali, ma orientati concordemente 
verso obbiettivi condivisi di ordinata ammi-
nistrazione sotto l’egida della superiore so-
vranità di Genova (tanto come comune indi-
pendente, quanto nei periodi di sottomis-
sione alla Francia o a Milano)43. 
Se infatti le comunità di Cosio, Mendatica e 
Montegrosso, appaiono agire autonoma-
mente nella stipula della convenzione del 
1490 con il comune di Mondovì con la quale 
venivano chiuse le vertenze esistenti e posto 
fine alle discordie, stabilendo accordi per 
eventuali future controversie legate a furti 
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estendendo il divieto di coltivazione e pa-
scolo anche al bosco di Ortovero; una zona 
dai confini definiti veniva poi esclusa dalla 
coltivazione per consentire il transito del be-
stiame diretto ai pascoli e venivano definite 
ulteriori limitazioni su altri boschi48. 
Anche se ancora nel 1533 la nuova Repub-
blica aristocratica confermò nuovamente ad 
Antonio del Carretto l’investitura feudale 
delle castellanie di Maremo, di Vessalico e di 
Cosio, Mendatica e Montegrosso già con-
cessa a suo padre Cipriano, da poco de-
funto49, con atti come quello sopra ricordato 
le comunità della Valle Arroscia conferma-
vano di essere ormai pienamente in grado, 
al di là di formali dipendenze signorili, di 
tutelare in prima persona i propri interessi, 
ed è significativo che l’atto del 1496 dedichi 
la propria attenzione proprio alle due atti-
vità, la pastorizia e la gestione dei boschi, 
grazie alle quali queste comunità venivano 
maggiormente coinvolte in più ampi circuiti 
economici, che andavano dalla costa ligure 
alla pianura subalpina occidentale50, un 
coinvolgimento che portava con sé, oltre alle 
ovvie conseguenze di sviluppo economico, 
anche quelle di evoluzione della struttura 
sociale. 
Di entrambi questi aspetti si può trovare un 
indicatore importante nella presenza di notai, 
e soprattutto di notai di origine locale, come 
Andreono Gastaldo di Cosio, attestato nel 
1449-1450, e l’appena ricordato Battista, forse 
un figlio, autore del regolamento del 1487, o, 
caso ancora più intrigante, la presenza nel 
1431 di ben due notai, Guglielmo Agneis e 
Francesco Bruna (il secondo dei quali di si-
cura origine locale), in un borgo relativa-
mente piccolo come Aurigo, nella vicina 
Valle del Maro, che oggi ha 330 abitanti e al-
l’epoca si stima potesse averne circa 75051.  
Se non solo in questi borghi vi era un’attività 
economica di livello tale da richiedere la pre-
senza di più di un professionista del diritto, 
ma le prospettive di promozione sociale col-
legate a tale professione erano tali da spin-
gere alcune delle famiglie benestanti a soste-
nere i costi del lungo corso di studi necessa-

rio ad avviare un figlio a questa carriera, dob-
biamo concludere che queste località della 
montagna, apparentemente remote e lontane 
dalle grandi correnti dei traffici, erano invece 
pienamente inserite nei più ampi circuiti eco-
nomici e sociali del loro tempo, e questo gra-
zie tanto all’intraprendenza degli abitanti e 
alla loro attenta gestione delle risorse dispo-
nibili, quanto, almeno in parte, al contributo 
offerto da stirpi di domini interessati non solo 
alla percezione delle rendite feudali, ma an-
che alla riaffermazione del proprio ruolo at-
traverso un’attenta opera di mediazione, che 
favoriva in definitiva lo sviluppo delle comu-
nità loro soggette.
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L’arco alpino, com’è noto, mai fu una bar-
riera fisica né, tanto meno, culturale; anzi, 
sotto molti aspetti fu un uno spazio di speri-
mentazione, sintesi e rielaborazione origi-
nale, tanto che ritenerlo una “periferia” solo 
in quanto area di contatto tra contesti geopo-
litici differenti non solo ne sminuisce il ruolo 
“produttivo”, ma risulta anche profonda-
mente sbagliato1. A titolo esemplificativo ba-
sti osservare il caso della contea (poi ducato) 
di Savoia, il cui “centro” – se vogliamo, solo 
a beneficio della chiarezza, continuare a uti-
lizzare tali categorie – si colloca proprio nello 
spazio della montagna, relegando le pianure 
allo sbocco delle valli tanto francesi quanto 
italiane a un ruolo subalterno. Si tratta di un 
tema che ho avuto modo di analizzare e ri-
pensare in tempi recenti, per cui non ritengo 
né utile né necessario tornarvi estesamente2. 
Piuttosto pare interessante, beninteso ri-
spetto ai temi storico-architettonici, focaliz-
zare l’attenzione su un territorio che, in ra-
gione della sua frammentazione – o, se si 
preferisce assumere un punto di osserva-
zione diverso, dell’interesse da sempre susci-
tato nei principati che a lungo si contesero la 
supremazia sull’area –, amplifica ed estre-
mizza alcune delle tendenze caratteristiche 
dello spazio alpino, anche perché profonda-
mente innervato da un complesso sistema 
viario che, nei secoli, garantì e sostenne i 
flussi commerciali tra un ampio tratto della 
costa tirrenica e il settore sud-occidentale 
della Pianura Padana3. Si tratta delle estreme 
propaggini meridionali delle Alpi Marittime, 

dove si intersecavano e si sovrapponevano i 
domini di alcuni marchesati di origine alera-
mica (Ceva, del Carretto, Clavesana, nati a 
seguito della divisione del patrimonio di Bo-
nifacio del Vasto tra il 1142 e il 11484), delle 
contee sorte dalla disgregazione del comitato 
di Ventimiglia (Tenda in primis)5 e della con-
tea di Provenza, passata nel 1246 sotto il con-
trollo di Carlo d’Angiò6.  
Non sarà evidentemente possibile affrontare 
un’analisi estensiva delle dinamiche che, nei 
secoli finali del medioevo, interessarono il 
territorio modificandone gli assetti; tuttavia, 
senza mai perdere di vista quello che può es-
sere definito il leitmotiv delle riflessioni che si 
proporranno – ossia il ruolo anche di stimolo 
progettuale che ebbero il controllo e il go-
verno del sistema viario e dei flussi econo-
mici sostenuti – si enucleeranno alcuni casi 
di studio significativi, nel tentativo di rin-
tracciare, in un’area soggetta a una forte 
competizione di poteri, dinamiche conver-
genti tanto rispetto allo specifico ambito 
d’indagine, quanto rispetto al più ampio 
contesto geopolitico in cui essa si colloca. Si 
tenga, tuttavia, ben presente un aspetto, che 
può, in una lettura alla scala macro-territo-
riale, risultare determinante: il complesso 
delle strade e delle mulattiere che dai porti 
del Ponente ligure adduceva ai principali 
centri urbani e paraurbani del Piemonte sud-
occidentale aveva, storicamente, alcune so-
miglianze con quello odierno, perlopiù svi-
luppato nei fondovalle, ma soprattutto 
grandi differenze, tendendo a privilegiare un 
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collegamento diretto, di fatto trasversale ri-
spetto allo sviluppo orografico del territorio, 
che si intuisce ancora con una certa chiarezza 
in alcune cartografie dell’avanzata età mo-
derna (Fig. 1)7. 
 
Al di qua delle Alpi: i marchesi di Ceva,  
del Carretto e di Clavesana 
 
Che l’area cebano-monregalese e le sue pro-
iezioni langarole e appenniniche abbiano as-
sunto la propria fisionomia grazie al soste-
gno garantito (e all’impulso dato) dai vari 
domini al commercio è un dato di fatto soste-
nuto non solo da quanto appena affermato, 
ma da una solida tradizione storiografica. Il 
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riprese scendere a patti con i marchesi per 
potersi garantire il libero transito lungo le 
principali vie che risalivano la Langa con-
vergendo su Cortemilia9. L’effetto più vi-
stoso di quella che è stata definita la “poli-
tica stradale” dei del Carretto si manifestò in 
una serie di interventi volti a fissare il trac-
ciato del principale tronco viario che si svol-
geva nei loro territori risalendo la valle Bor-
mida10. Ciò comportò la fondazione di un 
numero significativo di nuovi abitati. Per 
iniziativa soprattutto dei marchesi Enrico II 
e Ottone – i quali, alla morte del padre En-
rico I, capostipite della linea marchionale, 
nel 1185 procedettero a una prima divisione 
del patrimonio11 – sorsero così Finalborgo 
(ante 1213)12, Millesimo (1206)13 e Cairo (ca. 
1235)14, oltre a Pietra sulla costa (1212-
1216)15. Si tratta di iniziative ben note alla 
storiografia, che vi ha appuntato più volte la 
propria attenzione, per cui non occorre tor-
nare sull’argomento. Piuttosto pare interes-
sante osservare come la politica dei due fra-
telli, per quanto assumesse progressiva-
mente sfumature differenti, parrebbe muo-
versi su binari paralleli, ma convergenti. Al 
punto che proprio un criterio “stradale” 
sembra aver orientato le scelte al momento 
della divisione del patrimonio16: pur con le 
dovute cautele, si può infatti affermare che, 
a seguito della spartizione dell’eredità pa-
terna, Enrico II si insediò a Finalborgo, dopo 
aver fondato il nuovo abitato, mentre Ot-
tone fissò la propria residenza a Cortemi-
lia17. I due fratelli si trovarono così a control-
lare, di fatto, l’attestamento rivierasco e il 
principale polo langarolo di convergenza di 
un complesso sistema di strade che inner-
vava i rispettivi possedimenti. 
Sebbene il pieno possesso di Cortemilia si di-
mostrasse difficoltoso e ben presto compro-
messo dall’acquisizione di diritti sul luogo 
da parte dei marchesi di Monferrato e del co-
mune di Asti, che nel 1209 ottenne dallo 
stesso Ottone la cessione di quanto vi dete-
neva18, l’abitato crebbe in quegli anni, sino a 
configurarsi come un vero e proprio polo di-
nastico nonché centro di riferimento territo-

riale, individuando nella via porticata del 
borgo di San Michele, nato forse in seguito a 
un accentramento insediativo ai piedi del ri-
lievo dominato dal castello (documentato a 
partire dal 114219) e presto dotato di cortine 
difensive, il proprio fulcro economico (Fig. 
2)20. Proprio il castello pare essere uno degli 
edifici su cui, sin dal tardo XII secolo, si foca-
lizzarono le attenzioni marchionali. Perti-
nenti a quella fase si direbbero non solo le 
mura perimetrali, ma anche la sopravvissuta 
torre cilindrica, struttura originaria di un 
complesso che nel 1225 aveva già raggiunto 
un’articolazione e una dimensione fuori del 
comune, nonché adottato specifiche solu-
zioni costruttive di grande modernità e inte-

tema, come detto, è trasversale e interessa 
anche il versante provenzale delle Alpi Ma-
rittime; tuttavia, è bene anticiparlo, solo in 
area subalpina stimolò dinamiche tali da riu-
scire a condizionare a fondo le forme dell’in-
sediamento. 
Durante i secoli XII e XIII i marchesi del Car-
retto perseguirono con tenacia l’obiettivo di 
dare forma a un principato territoriale auto-
nomo. L’intento, evidente soprattutto dopo 
l’affrancamento delle comunità dei princi-
pali centri rivieraschi (Savona e Noli), fu 
quello di pervenire a un controllo monopo-
listico delle vie di transito8. Non è dunque 
un caso se, tra il 1171 e il 1224, le istituzioni 
comunali albesi e astigiane dovettero a più 

Fig. 1. CONTI G., Carte militaire pour expliquer les differents mouvements et pausitions de l’Armée de Colly apres la 
bataille du 23 novembre 1795, ainsi que les pausitions et actions du commencement d’avril 1796, post 1796 (ASTo, 
Corte, Carte topografiche segrete, Tanaro A 10 nero).

Fig. 2. Cortemilia. La platea porticata, oggi via Dante 
Alighieri (foto E. Lusso).
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sere legittimamente definito, in ragione della 
sua inconsueta forma, un castello-deposito 
(Fig. 3)24. Esso, caratterizzato da un impianto 
poligonale regolare a sedici lati, privo di 
qualunque elemento saliente o di appresta-
menti difensivi oltre ad ampie arciere25, ha 
origini ignote, ma da ricondurre ad anni 
compresi tra il 1268, quando i territori carret-
teschi furono organizzati in terzieri (Bardi-
neto fu inclusa in quello del Finale) e il 1346, 
anno in cui Giorgio del Carretto acquisì il 
pieno controllo del luogo26. 
Se si volesse – o, sarebbe forse meglio dire, se 
si potesse – attribuire un valore indiziario 
alla sola regolarità d’impianto, allora si do-
vrebbe ammettere che, nonostante la relativa 
vicinanza, anche Calizzano, posta poco più a 
valle lungo la via che conduceva a Millesimo 
o a Bagnasco tramite il colle dei Giovetti, 
possa condividere con Bardineto un’origine 
sostanzialmente nuova. Non vi sono però, al 

riguardo, elementi risolutivi oltre a quelli 
formali, né può essere assegnato particolare 
rilievo al fatto che nel 1292, accanto al ca-
stello (menzionato per la prima volta nel 
126227), sia documentato esplicitamente an-
che un burgus28. 
I marchesi di Ceva si mossero su binari analo-
ghi. La propensione verso programmi inten-
sivi, per quanto tardivi, di “saturazione” del 
proprio spazio giurisdizionale con castelli allo 
scopo evidente tanto di affermare quanto di 
esibire il proprio dominatus è nota29. Essa, an-
che in questo caso, non fu disgiunta da un ten-
tativo organico di controllare e fissare, grazie 
ad alcuni capisaldi, i due principali assi viari 
che attraversavano il marchesato, ovvero la 
via che risaliva la valle del Tanaro e il tratto 
occidentale del fascio di strade che  puntava in 
direzione dei domini carretteschi e, attraverso 
il colle di Cadibona, raggiungeva Savona30. Il 
caso senz’altro più noto è quello di Priero; tut-
tavia, anche il centro eponimo di Ceva, alla 
confluenza dei due rami viari, Garessio e Or-
mea parrebbero essere frutto di interventi di 
riordino insediativo.  
L’abitato di Ceva nacque con ogni probabi-
lità nel corso dell’XI secolo a partire da un 
più antico mansus «intra villam» di proprietà 
della contessa Adelaide, figlia del marchese 
di Torino Olderico Manfredi31. Esso fu presto 
interessato da un moto di accentramento in-
nescato dalla presenza di un castello, men-
zionato esplicitamente nel 111132, cui era af-
fiancata la chiesa di Santa Maria33. Le princi-
pali trasformazioni dello spazio insediativo 
destinate a fissare le forme dell’abitato negli 
assetti che ancora oggi possiamo osservare 
ascendono al pieno Duecento, ovvero al-
l’acme del potere marchionale34, e giunsero a 
compimento nel corso del secolo successivo, 
quando per la prima volta faceva la propria 
comparsa documentaria il “borgo superiore” 
(1330)35, probabilmente alternativo al burgus 
già citato nel 128736. Il primo corrisponde 
allo spazio urbano che trova nell’attuale via 
Carlo Marenco la platea burgi superiori, docu-
mentata nel 138737 e descritta come estensi-
vamente dotata di portici (Fig. 4)38. Sebbene 

resse21. Peraltro, proprio la consapevole sele-
zione di modelli omogenei e riconoscibili per 
l’edificazione delle torri dei castelli realizzati 
tra la metà del XII secolo e il 1268, anno in 
cui i discendenti di Enrico II diedero vita ai 
terzieri di Novello, Millesimo e Finale, pare 
essere uno dei tratti peculiari della politica 
perseguita dai del Carretto per descrivere, 
anche simbolicamente, il territorio soggetto 
al proprio controllo22.  
Oltre agli insediamenti fondati dai marchesi 
entro il quarto decennio del XIII secolo e ri-
cordati in precedenza, studi suggeriscono la 
possibilità di scorgere nell’abitato di Bardi-
neto, erede bassomedievale di un più antico 
villaggio in località San Nicolò23, non solo un 
borgo nuovo – in virtù della sua evidente 
preordinazione –, ma una vera e propria sta-
zione di sosta, sorta in un punto di conver-
genza stradale a circa una giornata di viag-
gio dalla costa e dotata di quello che può es-

Fig. 3. Bardineto. Veduta zenitale (Google Maps, 2025). 
Fig. 4. Ceva. La platea porticata, oggi via Carlo Ma-
renco (foto E. Lusso).

non sia, al momento, possibile individuare 
un atto esplicito, si tratta, a giudicare dal suo 
assetto, di un borgo di fondazione e, come 
tale, analogamente al caso di Cortemilia, fu 
con ogni verosimiglianza circoscritto di 
mura sin dall’origine39. Esso, per quanto con-
notato in senso commerciale, fu comunque 
dotato di spazi di rappresentazione del po-
tere: nel 1288, infatti, i marchesi risultavano 
possedere una propria domus nel borgo, la 
quale ricorre con frequenza come luogo di 
redazione di atti pubblici40. Il secondo borgo, 
definito occasionalmente “sottano” e di certo 
più antico, corrisponde all’area estesa lungo 
le pendici settentrionali del rilievo del ca-
stello, laddove l’attuale corso Giuseppe Ga-
ribaldi si amplia in uno slargo delimitato da 
edifici che non solo mostrano un’evidente 
origine tardomedievale, ma spesso appaiono 
anche porticati, a ribadire la rilevanza as-
sunta dalle attività commerciali nel quadro 
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delle dinamiche di sviluppo dell’insedia-
mento41.  
La genesi dell’abitato di Garessio è altret-
tanto sfuggente. Tuttavia, anche in questo 
caso, sembra possibile assegnare un ruolo di 
rilievo all’azione centripeta esercitata dal ca-
stello. La nascita del borgo si direbbe colloca-
bile in un intorno cronologico prossimo a 
quello in cui prese avvio la maturazione for-
male dell’insediamento cebano, ovvero, indi-
cativamente, tra il 1183, quando è menzio-
nato per la prima volta il «popullus Gare-
xii»42, e il 1270, anno in cui è documentato il 
castello43 e già esisteva nel sito attuale – ac-
quisita la dignità che era stata della più antica 
chiesa di San Giovanni, presso il borgo di 
Ponte44 – la canonica di Santa Maria (1265)45. 
Non è, tuttavia, chiaro se all’origine della 
nuova conurbazione, il burgus Garexii, coe-
rentemente menzionato per la prima volta 
nel 126046, debba riconoscersi un intervento 
programmatico da parte dell’autorità signo-
rile. La convenzione stipulata nel 1276 – con 
garanzia del marchese Giorgio II di Ceva – 
tra gli uomini e il composito consortile del 
luogo sembra, tuttavia, offrire un sostegno 
alla seconda ipotesi, in quanto le franchigie 
approvate nell’occasione, a detta del docu-
mento stesso, furono concesse a quei gares-
sini che, nonostante le condizioni di insicu-
rezza degli anni precedenti, «ad patriam 
suam remanserunt», anche grazie alla «bona 
opera» sostenuta dai domini loci47. 
Ormea, con modeste sfasature cronologiche, 
ricalca le medesime dinamiche. Sebbene an-
che in questo caso in assenza di adeguato so-
stegno documentario, è forte la sensazione 
che un’intensa fase edilizia di potenzia-
mento delle strutture residenziali del ca-
stello, menzionato per la prima volta nel 
129148, abbia orientato anche gli sviluppi del-
l’insediamento. Una serie di rubriche degli 
statuti locali del 1332, concessi dai marchesi 
che ormai risiedevano con frequenza presso 
il borgo, parrebbe, infatti, riferibile alla loro 
intenzione di riorganizzarne l’assetto, poten-
ziandolo sotto il profilo demografico grazie 
alle agevolazioni concesse a quanti intendes-

sero «casezare in burgo Ulmete»49. La loro 
entità – possibilità di acquistare i sedimi edi-
ficabili in permuta o di accedere a prestiti da 
restituire entro un anno; licenza di tagliare li-
beramente i boschi comuni per recuperare 
elementi lignei da impiegare nella costru-
zione delle nuove case – è tale da far sospet-
tare che proprio in quegli anni Ormea, la cui 
regolarità di impianto è paragonabile a 
quella di un insediamento di fondazione, 
possa aver raggiunto le dimensioni e la forma 
urbis ancora oggi percepibili, anche in ter-
mini di strutture difensive perimetrali, le cui 
tracce più evidenti si concentrano nei tratti 
di collegamento con le mura del castello e 
nella porta settentrionale (riutilizzata come 
base del campanile della chiesa di San Mar-
tino) aperta in corrispondenza dell’attuale 
via Roma, asse principale di sviluppo del 
borgo (Fig. 5)50.  
La laconicità della documentazione pare es-
sere la cifra distintiva dell’ambito geopoli-
tico cebano. Tuttavia, prima di analizzare 
brevemente l’unico insediamento che fa ec-
cezione, pare possibile suggerire, anche per 
il borgo di Bagnasco, una genesi e uno svi-
luppo analoghi a quelli descritti. Anche in 
questo caso, l’assetto assunto dal borgo nel 
corso del XIV secolo risulta originare dalla 
decisione di uno dei rami della composita fa-
miglia marchionale di risiedere con una certa 
stabilità nel castello, documentato per la 
prima volta con certezza nell’esecuzione te-
stamentaria di Bonifacio del Vasto del 114251 
e, successivamente, associato alla primitiva 
villa che era andata formandosi per attra-
zione, prima del 1295, anno in cui il mar-
chese Giorgio II cedette i propri possedi-
menti – retrocessigli poi in feudo – al co-
mune di Asti52. La tutela astigiana – che evi-
dentemente implicò anche un aumento dei 
flussi di merci in transito nel marchesato e, 
di conseguenza, una maggiore disponibilità 
economica53 – segna un momento di grande 
dinamismo. La concessione delle franchigie 
alla comunità locale nel 1391 da parte del 
marchese Giorgino di Ceva indica, con ogni 
probabilità, l’avvio di un profondo processo 

di revisione delle strutture insediative. Gli 
uomini, infatti, come contropartita per le 
maggiori libertà acquisite si impegnavano a 
fornire «auxilium in fortificando seu edifi-
cando sive reparando […] castrum Bagna-
schi»54, prestazione che, evidentemente, 
comprendeva anche le opere difensive del 
borgo, la cui struttura appare del tutto coe-
rente come cronologia. In quell’occasione, 
dunque, similmente a quanto era avvenuto 
pochi anni prima a Priero e di cui si tratterà a 
breve, il borgo fu di fatto rifondato alle pen-
dici del rilievo del castello, in un sito già in-
teressato dal transito della via che risaliva la 
valle, e circondato da mura, sviluppate se-
condo un modello poco documentabile in 
ambito subalpino, ma inevitabile in tutti 

quei casi in cui si registri una forte pendenza 
tra il sito occupato dal polo signorile e l’area 
individuata per l’abitato. Esse, infatti, dopo 
aver circoscritto l’ambito residenziale, si col-
legano, attraverso due salienti, a una torre ci-
lindrica posta a mezza costa e, a sua volta, 
connessa da una braga muraria alle strutture 
del sovrastante castello. La ristrutturazione 
dello spazio residenziale comportò anche la 
(ri)costruzione della chiesa di Sant’Antonio55 
e l’inserimento di una domus comunis dotata 
di portico in cui era ospitato il «banchum ubi 
ius redditur» (Fig. 6)56. Tale rinnovamento 
degli assetti insediativi, peraltro, ebbe come 
probabile conseguenza la definitiva diser-
zione del più antico sito di Santa Giulitta, an-
ch’esso forse fortificato, già esistito in destra 

Fig. 5. BORGONIO G.T. (dis.), Ormea lat. Ulmeta, 1667 (Theatrum Sabaudiae, 1682, II, tav. 48).
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Tanaro, su un rilievo immediatamente a sud 
dell’odierno concentrico57. 
Certo e ben documentato è, invece, l’inter-
vento programmatico dei marchesi nel caso 
di Priero, evocato poc’anzi. Il 10 giugno 1387 
Girardo di Ceva si accordava con la comu-
nità locale, stabilendo preliminarmente 
«quod omnes et singuli homines et persone 
de dicto loco Prierii et ibi stantes et habitan-
tes et qui in futurum et pro tempore stabunt 
et habitabunt sint de cetero et in perpetuum 
franchi, liberi et immunes», in cambio di un 
pagamento in natura e in denaro, fatte salve 
alcune eccezioni precisate nel documento. 
Dal canto loro, gli abitanti del luogo si impe-
gnavano a porre il borgo «in bona fortifica-
tione» con la costruzione «de muris, fossatis 
sive vallibus et aliis fortiliciis» e, allo scopo, 
a prestare la propria opera per i cinque anni 
successivi, scaduti i quali il marchese 

avrebbe dovuto provvedere «de sua bursa» 
alla manutenzione straordinaria o al comple-
tamento delle strutture58. Anche in questo 
caso, l’accordo stipulato tra i signori e gli uo-
mini del luogo andò oltre il semplice inter-
vento di muramentum, determinando il tra-
sferimento dell’abitato da quello che nell’oc-
casione era chiamato receptum Podii in un 
borgo di nuova fondazione, organizzato su 
base rigidamente geometrica e ancora oggi 
ben riconoscibile nelle sue coordinate urba-
nistiche (Fig. 7)59.  
È stato notato come l’ambito residenziale 
gravitante sull’asse di via XX Settembre cor-
risponda con ogni probabilità a una fase di 
insediamento che precede la nascita del 
borgo nuovo60, il quale, dunque, si appoggiò, 
inglobandone ampi brani, a un tessuto edili-
zio preesistente. Si può ragionevolmente 
supporre che tale abitato avesse ricevuto im-

pulso dalla presenza dell’asse stradale che, 
proseguendo, raggiungeva Ceva. È dunque 
plausibile che tale nucleo insediativo fosse 
nato per ragioni di ordine commerciale-fi-
scale: migliore accessibilità alla rete viaria, 
maggiore possibilità di sviluppare un mer-
cato, presenza di un punto di riscossione di 
pedaggio. Esso si sarebbe dunque consoli-
dato nel corso del XIII-primo XIV secolo, 
sino a essere incapsulato entro le mura del 
borgo nuovo all’atto della sua clausura. In 
senso stretto, dunque, più che di una nuova 
fondazione – anche se l’abitato presenta 
un’evidente natura preordinata e fu, come si 
deduce dal documento del 1387, a tutti gli ef-
fetti rifondato ex fundamentis – si tratta di un 
trasferimento residenziale, che nei modi e 
nei tempi richiama da vicino quanto si è ipo-
tizzato possa essere avvenuto a Bagnasco. 
Un insediamento a Priero, organizzato se-

condo il consueto binomio castrum-villa, è, 
infatti, già citato nel 1295, data in cui Giorgio 
II di Ceva, come ricordato, si vedeva co-
stretto a cedere al comune di Asti tutti i pos-
sedimenti61. È tuttavia possibile che le sue 
origini risalgano almeno alla metà del secolo 
precedente: la prima notizia in qualche 
modo riferibile alla presenza di un insedia-
mento stabile, verosimilmente incastellato, è 
del 25 marzo 1134, data in cui un Oto viceco-
mes de Prierio è citato tra i testimoni di un atto 
stipulato in Savona dai locali marchesi62. In 
quello stesso periodo doveva già esistere an-
che la pieve, a lungo identificata nella chiesa 
di Santa Maria, in località Poggio, accanto al 
castello di cui sopravvivono alcuni brani, ma 
oggi ritenuta essere stata San Giuliano, in 
frazione Campetto63, per quanto documen-
tata solo nel registrum delle chiese apparte-
nenti alla diocesi di Alba del 132564. 

Fig. 6. Carta topografica del corso del Tanaro, Parte prima, fine sec. XVIII, particolare (ASTo, Corte, Carte topo-
grafiche per A e B, Tanaro, n. 1, f. 7).

Fig. 7. Priero. La platea porticata, oggi via Roma (foto E. Lusso).
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Per concludere il quadro, non resta che trat-
tare dei marchesi di Clavesana, altro ramo di-
nastico originatosi in seguito alla divisione 
del patrimonio di Bonifacio del Vasto il cui 
dominio, da subito, fu esercitato su un am-
bito territoriale profondamente frammentato 
e discontinuo. Oltre al centro eponimo e ad 
altri luoghi nella bassa Langa, essi manten-
nero comunque a lungo il controllo di un’am-
pia fascia territoriale nell’entroterra ingauno 
e imperiese, incuneandosi così tra i possedi-
menti dei Ceva e dei del Carretto. Con questi 
ultimi, peraltro, esercitarono giurisdizione 
condivisa su un certo numero di abitati (tra 
gli altri, Bardineto), che finirono poi, durante 
il XIV secolo, per cedergli interamente, scom-
parendo dalla scena65. Nel corso della loro 
esistenza ebbero comunque modo di dare 
vita ad almeno due iniziative degne di nota e, 
con ogni evidenza, anch’esse da ricondurre al 
tentativo di garantirsi il controllo dei tratti 
più prossimi al mare di due delle principali 
vie che adducevano alla pianura cuneese: la 
strada che risaliva la valle dell’Arroscia e rag-
giungeva Ormea per il colle di Nava e quella 
che, originata anch’essa da Albenga, si svi-
luppava nel fondovalle del Neva e perveniva 
a Garessio tramite il colle di San Bernardo. 
Lungo la prima, dopo il 1232, fu fondata 
Pieve di Teco66, mentre la seconda fu interes-
sata dalla creazione del borgo nuovo di Zuc-
carello, promosso nel 124867. Entrambe le vi-
cende sono ben note, anche nelle reazioni in-
dotte nel breve periodo nella politica territo-
riale del comune di Albenga68, per cui non 
pare opportuno soffermarsi ulteriormente. 
Alcune osservazioni si rivelano però utili e 
necessarie. In primo luogo, in entrambi i casi 
gli insediamenti stabilirono un’evidente rela-
zione con un polo signorile fortificato. Il ca-
stello di Pieve è menzionato a partire dal 
1202 e fu ricostruito nel 1234, anno che si as-
sume come credibile anche per la rifonda-
zione della preesistente villa e la sua promo-
zione in burgus fortificato, attestato per la 
prima volta proprio in quella data69. Nel caso 
di Zuccarello, invece, esso ospitò addirittura 
la riunione dei fratelli Bonifacio III, Ema-

nuele e Francesco di Clavesana con i sindaci 
della comunità di valle, i quali si impegna-
vano a costruire e fortificare il nuovo abitato 
proprio «iuxta castrum Zuccarelli, scilicet a 
Calcariis a vinea Gastaldi usque ad fossatum 
Rosi» entro il Natale del 124970. Da notare poi 
come, in un contesto geomorfologico simile, 
la soluzione adottata per il tracciamento delle 
opere difensive si avvicini molto a quella di 
Bagnasco (Fig. 8). In secondo luogo, emerge 
una precisa attenzione per gli aspetti com-
merciali: al di là del comune impianto, gene-
rato regolarmente a partire da una via porti-
cata, lo stesso atto di fondazione di Zucca-
rello stabiliva nel dettaglio come si sarebbero 
dovute ripartire le rendite del mercato, men-
tre nel caso di Pieve, oltre alla vantaggiosa 
posizione, a essere significativa è una genesi 
che può ritenersi, mutatis mudandis, molto si-
mile a quella di Priero e di Bagnasco. 
 
Lo spartiacque: i domini dei conti di Ventimiglia 
 
La contea di Ventimiglia, dopo la disgrega-
zione della marca di Torino, ebbe vita breve 
e travagliata, sempre sottoposta alle pres-
sioni esterne provenienti, di volta in volta, 
da Genova, dai conti di Provenza e dai vari 
rami della famiglia marchionale aleramica71. 
Per quanto interessa in questa sede, un epi-
sodio senz’altro determinante per gli svi-
luppi successivi del territorio fu l’acquisi-
zione del controllo da parte di Carlo d’Angiò 
nel 125872, propedeutico all’avvio del pro-
gramma di penetrazione nel Piemonte meri-
dionale celebrato dall’accordo stipulato nel 
1259 con il podestà del comune di Cuneo 
«super facto strate asecurande et aptande», 
con specifico riferimento al ventaglio di iti-
nerari che dal grosso borgo ai piedi delle 
Alpi, per le valli Stura, Vermenagna e Gesso, 
garantiva la comunicazione tra la Provenza e 
la Pianura Padana73. Avremo modo di tor-
nare sull’argomento; per ora basti osservare 
come i patti con il comune di Cuneo rappre-
sentarono uno dei momenti apicali della po-
litica economica avviata già dai predecessori 
di Carlo e fondata sul controllo monopoli-

stico sia della produzione sia della distribu-
zione del sale provenzale74. Politica che, se 
da un lato mirava a indebolire Genova satu-
rando uno spazio commerciale tradizional-
mente in mano alla repubblica75, dall’altro 
passava attraverso un più saldo e stabile 
controllo delle vie di comunicazione e dei 
mercati. 
L’accordo del 1258 segnava, ipso facto, la fine 
dell’autonomia della contea di Ventimiglia 
e la nascita di quella di Tenda. Nel 1388 
Nizza, al centro di buona parte degli scontri 
che si erano susseguiti sin dal XII secolo, 
passò sotto il dominio dei Savoia76; la contea 
di Tenda, sebbene progressivamente ridotta 
come superficie e i suoi signori limitati in 
quanto a capacità d’azione, mantenne, in-
vece, la propria formale autonomia sino alla 
piena età moderna77, rappresentando a 
lungo un elemento perturbante nel con-
trollo e nella gestione della rete viaria, in cui 

si ben si colloca anche la nota – e fallimen-
tare – vicenda del gabelliere sabaudo del 
sale Paganino dal Pozzo78.  
Tuttavia, non pare che la centralità della con-
tea rispetto ad alcune tra le principali vie del 
settore meridionale delle Alpi Marittime ab-
bia stimolato una politica di controllo territo-
riale paragonabile a quella messa in campo 
dai marchesi di discendenza aleramica nel-
l’area dell’Appennino ligure. Gli unici inter-
venti di ristrutturazione insediativa pos-
sono, forse, essere riconosciuti negli abitati 
di Saorgio, definito burgus nei primi anni del 
XIII secolo, e di Tenda, in concomitanza con 
la costruzione, nel 1353, di un castrum no-
vum79. Ma si tratta di suggestioni, suscitate 
più che altro dal complessivo assetto morfo-
logico dei due borghi, prossimo a modelli e 
articolazioni già descritti nelle pagine prece-
denti, che ancora attendono conferme docu-
mentarie più solide. 
 

Fig. 8. VINZONI M., Zuccarello, 1773 (VINZONI, 1773, II, tav. 25).
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Il settore orientale della contea di Provenza 
 
Sin dagli esordi del proprio dominio sulla 
Provenza nel 1246, Carlo d’Angiò mostrò 
una tendenza non comune a riordinare in un 
senso che si potrebbe definire “statale” la 
contea, nonostante le proprie ambizioni e i 
numerosi impegni di governo lo portassero 
a risiedere, dagli anni sessanta in poi, lon-
tano dai propri possedimenti nel Midi fran-
cese80. Il controllo dello sfruttamento delle 
saline (tra cui meritano una menzione a sé 
quelle di Hyères81) e delle rotte commerciali, 
come ben illustra il caso cuneese, su cui la 
loro produzione era indirizzata verso l’Italia 
settentrionale rientrava dunque in un pro-
gramma più ampio, che non mancò di condi-
zionare in modo evidente lo spazio fisico e 
culturale del settore orientale dei territori 
sottoposti al dominio angioino.  
Gli indizi sono numerosi e si è avuto modo 
di suggerirli in altre occasioni82; le evidenze 
più significative di tale tendenza possono 
essere, tuttavia, ridotte a due. Da un lato vi è 
il serrato controllo del territorio, delle sue 
strutture e della sua capacità di produrre 
reddito reso possibile da una nutrita schiera 
di funzionari pubblici (i siniscalchi, cui si af-
fiancavano giudici, procuratori, maestri ra-
zionali e tesorieri), secondo un modello che 
sarebbe stato sperimentato anche in Pie-
monte83. Essi costituivano la curia regia, or-
ganizzata su base regionale e facente capo 
agli uffici centrali (la curia magna84) di Aix-
en-Provence, ed erano preposti al governo – 
in tutte le sfumature di significato che tale 
termine può assumere – dei centri soggetti 
all’autorità del principe85. Dall’altro emerge 
quella che può essere ritenuta la conse-
guenza più vistosa del programma di con-
trollo delle vie di comunicazione già evo-
cato: l’acquisizione di quote crescenti, sino 
ipso facto al possesso incontrastato, delle 
principali piazze di mercato. Al di là delle 
convenzioni commerciali sistematicamente 
ricercate da Carlo e dai suoi successori nei 
centri subalpini man mano che essi entra-
vano a far parte dello spazio politico an-

gioino86, converrà ricordare come in tutti gli 
insediamenti maggiori della contea di Pro-
venza i mercati fossero sostanzialmente di 
proprietà del principe. Forme di controllo 
diretto delle piazze di vendita – che spa-
ziano dalla raccolta delle rendite fiscali al 
possesso fisico dei banchi – sono ricordate, 
per l’area che qui interessa, in tutti i capo-
luoghi di vicariato (Grasse, Nizza, Puget-
Théniers) e di balivato (Villeneuve-Loubet e 
Sospello)87. 
È evidente che una tale politica di controllo 
organico dei flussi commerciali, dei luoghi 
in cui essi si coagulavano dando origine a 
mercati e dei loro proventi determinò – o va-
lorizzò – un’articolazione insediativa gerar-
chizzata, dove le piazze mercantili tende-
vano naturalmente a coincidere con i poli 
dell’amministrazione regia del territorio. E 
ciò, in ultima analisi, non poteva che condi-
zionare le politiche di committenza del prin-
cipe, tanto che un numero significativo degli 
abitati sopra menzionati era anche sede di 
strutture in cui trovavano alloggio, se non 
altro, le funzioni che il governo del territorio 
richiedeva. I consegnamenti che accompa-
gnavano il susseguirsi dei funzionari di 
volta in volta nominati restituiscono infatti, 
in maniera piuttosto precisa, la geografia del 
potere angioino e, soprattutto, la gerarchia 
dei centri assoggettati, restituendo una so-
stanziale coincidenza tra la presenza di beni 
immobiliari nella disponibilità della curia 
regia e di diritti di controllo e sfruttamento 
dei mercati. Sempre con riferimento al set-
tore territoriale che qui interessa, la celebre 
inchiesta di Leopardo da Foligno della pri-
mavera del 1333 ricorda l’esistenza, a 
Grasse, di un «palatium et turrim» e di tre 
domus – una destinata alla residenza del vi-
cario, l’altra agli uffici della curia e l’ultima 
occupata dal clavaro88 – nelle immediate di-
sponibilità del principe; a Nizza, di un forta-
licium regium, con palazzo e cappella dedi-
cata a Saint-Lambert89; a Sospello, di un ca-
strum e di una domus90; a Breil, di una domus 
e di una torre91; a Puget-Théniers, di un for-
talicium castri e di una domus «in qua curia 

regitur»92, e, infine, a Villeneuve-Loubet – 
caso che merita maggiore attenzione e su cui 
torneremo a breve –, di un «castrum seu pa-
lacium regium» con cappella e due case, di 
cui una dotata di campana93. 
Sebbene tutti questi edifici (o, per meglio 
dire, tutti quelli analoghi posseduti dalla cu-
ria regia entro i confini della contea di Pro-
venza) siano ricordati con frequenza dalle 
fonti nel corso del XIV e della prima metà 
del XV secolo, talvolta in occasione di tra-
sformazioni radicali o di interventi di manu-
tenzione straordinaria, risulta arduo indivi-
duare episodi riconducibili alla diretta com-
mittenza degli Angiò. D’altronde, non tutti 
ospitavano spazi destinati alla residenza del 
principe, né ci si poteva aspettare altro: a 
partire dal 1282 la sede principale della corte 
angioina fu, infatti, fissata stabilmente a Na-
poli94. Unica eccezione di rilievo è rappresen-

tata dal palazzo di Aix-en-Provence, un va-
sto complesso che prese forma a partire dal 
1227, quando Raimondo Berengario IV 
scelse la città provenzale come propria resi-
denza. Il nucleo originario, che inglobò in 
nuove strutture le due torri della porta del-
l’abitato romano (la cosiddetta porte d’Italie) 
e un mausoleo suburbano che sorgeva nella 
necropoli estesa all’esterno delle mura, fu 
oggetto costante di attenzioni da parte dei 
sovrani angioini, sino a divenire, alla fine de-
gli anni sessanta del XV secolo, dopo la con-
quista aragonese del Regno di Napoli, di-
mora stabile di re Renato95.  
In base a quanto esposto, si sarebbe tentati di 
affermare che la realtà provenzale, nono-
stante le ramificazioni e i contatti con l’intero 
contesto territoriale che individuava nelle 
Alpi Marittime la propria ideale spina dor-
sale, rappresenti un unicum, con caratteri e 

Fig. 9. ALESSANDRINI, Villefranche, section F, Ville, 1873, particolare (ADAlpes-Maritimes, Plans cadastraux, 25 Fi 
159/1/F).
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infatti, è descritto nell’inchiesta di Leopardo 
come «castrum […] de mero demanio regie 
curie»100, al punto che il patrimonio immobi-
liare nella sua interezza era nell’occasione 
consegnato da quanti se ne erano assicurati il 
godimento. Si tratta, a ben vedere, di una si-
tuazione piuttosto comune in insediamenti 
fondati o rifondati per iniziativa signorile, 
documentabile in un certo numero di borghi 
subalpini101. Nel caso specifico, l’abitato si 
sviluppava sulle pendici sud-occidentali del 
rilievo su cui sorgeva il castello-palazzo, in-
dividuando nell’iter publicum102 o carreria 
recta103 che lo attraversava da sud-est, do-
v’era il Portale regium104, a nord-ovest, dove si 
apriva il Portale Sancti Pauli (in quanto ri-
volto verso l’abitato di Saint-Paul-de-
Vence)105, il proprio asse generatore. Resta al 
momento ignoto il sito occupato dalla domus 
nelle disponibilità della curia, ma è da cre-
dere che non dovesse collocarsi troppo di-
stante dalla carreria (Figg. 10 e 11). 
Simile parrebbe il caso di Puget-Théniers, 

“castello” tout-court anch’esso e caratteriz-
zato da un patrimonio edilizio in gran parte 
nelle disponibilità della curia regia. Il borgo, 
dominato a nord-ovest dal «fortalicium ca-
stri in quo moratur castellanum cum ser-
vientibus»106, mostra, anche a un’analisi su-
perficiale, un impianto preordinato. La ge-
nesi programmata dell’abitato non è frutto 
di una semplice suggestione formalistica: nel 
1296, al tempo di un’inchiesta ordinata da 
Carlo II, beni immobiliari di proprietà dema-
niale risultano esplicitamente collocati, seb-
bene entro i confini del burgus Pugeti, tanto 
«in villa veteri» quanto in «villa nova»107. 
Quando tale insediamento nuovo sia sorto è, 
al momento, impossibile da precisare. Un 
utile limite post quem può essere individuato 
nello stesso 1296, anno in cui è citato per la 
prima volta il convento degli Agostiniani, 
oggi scomparso ma già esistente presso l’an-
golo meridionale del borgo, affacciato sulla 
«carreria qua dicitur ville nove seu carreria 
Sancti Augustini» (Fig. 12)108. 
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dinamiche proprie, in larga parte riflesso 
delle peculiarità culturali e dinastiche dei 
principi angioini. Ciò parrebbe tradursi in 
una maggior consapevolezza e, per certi 
versi, nella capacità di selezionare e di adat-
tare, nel tempo e nello spazio, gli strumenti 
più utili al governo del territorio, dando con-
testualmente ragione di alcune evidenti ano-
malie. La più rilevante – rispetto a quanto in-
teressa nello specifico ed è stato riscontrato 
nelle pagine precedenti – è il discontinuo in-
teresse mostrato nei confronti degli inter-
venti di riordino insediativo, se non altro in 
ambito provenzale, giacché nel Regno la fon-
dazione di nuovi abitati conobbe con una 
certa fortuna96. Per quanto è dato sapere, un 
unico borgo nuovo può essere ricondotto, su 
base documentaria certa, all’iniziativa an-
gioina. Si tratta dell’odierna Villefranche-
sur-Mer, frutto di un intervento del 1295, se-
gnato anch’esso dal rilascio di franchigie da 
parte di Carlo e volto a potenziare le capacità 
portuali della rada dell’abitato sino a quel 
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momento noto con il nome di Portus Olive 
(Fig. 9)97. In ragione della stessa natura del 
progetto, la congruenza con la più generale 
politica commerciale degli Angiò è evidente; 
se ne sarebbero però avvantaggiati i Savoia 
quando, nel 1388, acquisirono il controllo 
della contea di Nizza e delle vallate dell’en-
troterra. In quell’occasione entrò a far parte 
dei domini sabaudi anche Barcelonnette, una 
villanova anch’essa, ma che si deve a un’ini-
ziativa promossa nel 1231 dal conte Rai-
mondo Berengario IV98 e, dunque, prece-
dente l’assunzione del controllo della Pro-
venza da parte di Carlo.  
Non si può escludere che alcune ristruttura-
zioni insediative abbiano in effetti visto la 
luce, ma senza lasciare esplicita traccia di sé 
nella documentazione. Un esempio che su-
scita interesse è quello di Villeneuve-Loubet, 
e non solo in ragione del proprio nome, inne-
gabilmente evocativo. L’abitato – che alcuni, 
peraltro, ritengono sorto verso il 1234, in 
concomitanza con la fabbrica del castello99 –, 

Fig. 10. ISSAURATO, Commune de 
Villeneuve-Loubet, section D, 
1833, particolare (ADAlpes-Ma-
ritimes, Plans cadastraux, 25 Fi 
161/1/D/MI).

Fig. 11. ISSAURATO, Commune de Villeneuve-Loubet, section D, Village, 1833, particolare (ADAlpes-Maritimes, 
Plans cadastraux, 25 Fi 161/1/D/MI).
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verno al di fuori dell’area del castello deter-
minò un moto di concentrazione residen-
ziale presso la villa originaria, che fu rias-
sunta, divenendo però “vecchia”, in un abi-
tato “nuovo”, sin dal principio dotato di 
strutture difensive perimetrali111 collegate al 
polo difensivo principale secondo un anda-
mento piuttosto simile a quello riscontrato a 
Bagnasco e a Zuccarello. Nell’ambito del 
progetto di riordino insediativo anche le 
strutture economiche furono rinnovate: nella 
villanova trovarono infatti collocazione tanto 
il mercato, nella carreria fori o recta o, ap-
punto, mercati112, quanto il macello, posto in 
adiacenza della stessa carreria, con ogni evi-
denza la strada di attraversamento princi-
pale dell’abitato, come nel caso di Ville-
neuve-Loubet113. In sintesi, il rapporto topo-
grafico tra domus regia e spazi commerciali si 
giocò nella stessa capacità del polo signorile 

di attrarre a sé le strutture insediative ed eco-
nomiche, generando un nuovo insediamento 
in grado di riassumere le potenzialità pro-
duttive del proprio contesto territoriale. 
Per avere riscontro di un ulteriore intervento 
con rilevanza territoriale e insediativa riferi-
bile a un’iniziativa esplicita da parte dei 
conti di Provenza si deve attendere a lungo, 
all’incirca due secoli dall’ipotizzata rifonda-
zione di Puget-Théniers. Correva l’anno 
1470 e re Renato, da poco stabilitosi in pianta 
stabile ad Aix, deliberava di procedere al ri-
popolamento del borgo di Biot (Fig. 13)114. Si 
tratta di un caso piuttosto interessante, ma 
che nulla ha a che vedere con il sostegno of-
ferto dalla dinastia allo sviluppo di un’eco-
nomia basata sui flussi commerciali. Ri-
sponde piuttosto all’esigenza, dopo un pe-
riodo di forte crisi non solo demografica in-
nescata dalle epidemie di peste succedutesi 
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Tenendo conto che la domus «in burgo de Pu-
geto in qua tenetur curia»109 risultava confi-
nare con un cellarium «in villa veteri»110, una 
credibile ricostruzione dei fatti potrebbe es-
sere così riassunta: nella seconda metà del 
XIII secolo, per iniziativa angioina, era creato 
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un polo amministrativo (la domus curie) in un 
preesistente ambito residenziale a ridosso 
del rilievo su cui sorgeva il castello, ma con 
ogni probabilità sviluppato sulla sponda op-
posta del torrente La Roudoule. Lo sposta-
mento del baricentro delle strutture di go-

Fig. 12 (a lato). MAROCCHI, Ville de Puget-The-
niers, section B, 1868, particolare (ADAlpes-
Maritimes, Plans cadastraux, 25 Fi 99/1/BD). 
Fig. 13 (sotto). LAHONT - SBRAGIA, Village de 
Biot, section A, 1813, particolare (ADAlpes-
Maritimes, Plans cadastraux, 25 Fi 18/1/AF).

Fig. 14. FILLIAT, Commune de Castellar, section C1, Castellar, 1862, particolare (ADAlpes-Maritimes, Plans cada-
straux, 25 Fi 35/1/C1).
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Pégomas (1513) e Valbonne (1519)121. Ciò che 
risulta interessante osservare è come, non 
sempre ma con una significativa frequenza, 
gli esiti formali risultino in tutto e per tutto 
assimilabili a quelli di una villanova. Gli 
esempi più eloquenti in tal senso, fortemente 
connotati in senso geometrico, sono quelli di 
Saint-Laurent-du-Var (Fig. 15), promossa dal 
vescovo di Grasse122 al pari di Valbonne (Fig. 
16)123; di Cabris e Mouans (Fig. 17), fondate 
da membri della famiglia dei signori di 
Grasse124, e di Vallauris (Fig. 18), sostenuta 
da Rainero Lascaris, monaco di Lérins con 
interessi patrimoniali in zona125. In tutti i 
casi, inoltre, si rileva la tendenza a stabilire 
relazioni di prossimità con le strutture dei 
più antichi insediamenti disertati e, soprat-
tutto, con i loro castelli, laddove esistenti, 
mostrando così una sostanziale conver-
genza, quanto meno a livello topografico, 
con quanto si è già avuto modo di verificare. 

Uno sguardo conclusivo 
 
Che i territori oggetto di analisi abbiano vi-
sto crescere la propria rilevanza in virtù del 
ruolo assunto nel quadro degli scambi com-
merciali tra costa ed entroterra e che i domini 
da cui dipendevano abbiano precocemente 
mostrato un’inclinazione a sostenere e sfrut-
tare i benefici indotti da tali scambi è un dato 
oggettivo, assiomatico, assunto come punto 
di partenza per le riflessioni proposte nelle 
pagine precedenti. Ciò che emerge come ele-
mento di interesse, seppur con sfasature cro-
nologiche e intensità intermittenti nei singoli 
ambiti geopolitici, è lo strumento che i prin-
cipi utilizzarono, da un lato, per rinsaldare il 
proprio dominio e, dall’altro, per valoriz-
zare, anche economicamente, la vocazione 
“naturale” dei luoghi, ovvero il ricorso con-
sapevole ed estensivo dello strumento del 
riordino insediativo al fine di dare forma a 
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praticamente senza soluzione di continuità 
per tutta la seconda metà del XIV secolo e ol-
tre115, di sostenere un processo estensivo di 
riordino insediativo finalizzato al ripopola-
mento di un settore significativo della con-
tea, all’incirca corrispondente con il vicariato 
di Grasse. Il processo, scalato in un arco cro-
nologico secolare, prese avvio negli anni 
trenta del Quattrocento e si protrasse ben ol-
tre il secolo, interessando non solo la com-
mittenza angioina – peraltro destinata a 
esaurirsi con la morte di Carlo V, nipote di 
Renato, e il passaggio della Provenza sotto il 
diretto controllo della Corona di Francia nel 
1481116 –, ma anche quella di gran parte delle 
famiglie nobiliari e/o di signori ecclesiastici 
che controllavano benefici territoriali più o 
meno ampi. Stime redatte nella seconda 
metà del secolo scorso indicano in almeno 
quaranta le iniziative succedutesi a partire 
dal 1461 fino al 1557 nel territorio compreso 

tra i fiumi Rodano e Var117, cui si devono ag-
giungere alcune iniziative più precoci, quali, 
per esempio Castellar presso Mentone. Si 
tratta di un villaggio incastellato, documen-
tato a partire dal 1253118 e rifondato il 30 set-
tembre 1435 (ovvero quando già era passato 
sotto il controllo sabaudo insieme alla contea 
di Nizza119) a seguito di un accordo tra Luigi 
ed Enricone Lascaris, da un lato, e gli abi-
tanti del luogo, dall’altro, che prevedeva il 
loro trasferimento sulla collina di Saint-Séba-
stien e la fortificazione del sito in cambio 
della possibilità di costruire 29 case delle me-
desime dimensioni (Fig. 14)120.  
Relativamente all’area di nostro interesse, gli 
insediamenti rifondati a partire da un atto di 
popolamento sono almeno undici, ovvero, 
oltre a Biot: La Napoule (1461), Saint-Lau-
rent-du-Var (1468), Mons (1468), Cabris 
(1496), Mouans (1469), Auribeau-sur-Saigne 
(1497), Vallauris (1501), Magagnosc (1505), 
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Fig. 15. HENRY, 
Commune de S. 
Laurent, section A, 
1834, particolare 
(ADAlpes-Mariti-
mes, Plans cada-
straux, 25 Fi 123/1/ 
A1).

Fig. 16. VIDAL, Valbonne, 
section A, Ville, 1832, par-
ticolare (ADAlpes-Mariti-
mes, Plans cadastraux, 25 
Fi 152/1/A/COM).
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assegnati alla comunità in cambio di agevola-
zioni di varia natura131. Le ragioni di tale dif-
ferenza, a mio parere, devono essere però ri-
cercate anche in un’altra caratteristica: solo 
eccezionalmente le iniziative signorili si tra-
dussero in una fondazione ex novo, configu-
randosi di norma come ristrutturazioni di in-
sediamenti preesistenti, con tutte le ovvie 
conseguenze anche rispetto alla proprietà dei 
suoli e al loro regime fiscale. Nel caso in 
esame, una tale scelta, oltre che dalla volontà 
di forzare a proprio vantaggio contesti giuri-
sdizionali consolidati e ampliare il controllo 
esercitato sulle popolazioni locali, era proba-
bilmente determinata dalla volontà di incre-
mentare la capacità di produrre reddito degli 
abitati, accentrandoli e dotandoli di infra-
strutture adeguate, mura e spazi commerciali 
porticati in primis.  
Ciò spiega, al di là delle evidenti implica-

zioni ideologiche che tali strutture mantene-
vano per i poteri signorili, la tendenza a sta-
bilire relazioni di prossimità con i castelli, al-
tra caratteristica che solo eccezionalmente si 
riscontra nel caso delle villenove comu-
nali132. Castelli, che, per usare un’espressione 
di Aldo Settia, continuarono a svolgere la 
propria «funzione poleogenetica»133, spesso 
anche negli interessanti casi di ripopola-
mento tardivo illustrati in sintesi per ul-
timi134. Proprio questi, peraltro, meglio di 
ogni ulteriore considerazione illustrano la 
fortuna e la flessibilità di un modello proget-
tuale che fu in grado di sopravvivere alla 
cultura stessa che l’aveva elaborato, regi-
strando, quanto meno in ambito transalpino 
– ma è tema, questo, che merita senz’altro un 
approfondimento nei territori dell’Italia cen-
tro-settentrionale – una certa vitalità ancora 
nella piena età moderna.
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nuovi insediamenti (Fig. 19). Ciò, tuttavia, 
non deve stupire: in territori contermini, 
come quello assoggettato ai delfini di 
Vienne, si rileva la stessa tendenza126; e lo 
stesso può dirsi, ampliando l’orizzonte, 
tanto per i domini dei conti (poi duchi) di Sa-
voia127, quanto per quelli dei marchesi di Sa-
luzzo128, quanto, in realtà, per l’intero Pie-
monte centro-meridionale sin dal tardo XII 
secolo129. 
Il dato meritevole di attenzione – sebbene an-
che in questo caso, più che di novità, si debba 
parlare di conferma su ampia scala – è però, 
soprattutto, l’approccio culturale assunto dai 
principi, con i conseguenti esiti, nel momento 
stesso in cui si apprestavano a riordinare le 
strutture residenziali dei propri territori. La 
realtà che emerge dalla disamina presentata 
nelle pagine precedenti mostra, infatti, evi-
denti peculiarità qualora la confrontassimo 

con la cultura comunale, che senza dubbio 
influenzò la progettualità signorile (basti os-
servare l’insistito ricorso a impianti control-
lati geometricamente, uno dei recuperi più 
interessanti del sapere comunale), ma da cui 
quest’ultima si allontana, attribuendo prio-
rità a obiettivi e, di conseguenza, a strumenti 
e a soluzioni differenti. Le divergenze si regi-
strano sin dal piano politico e procedurale, 
preferendo, i poteri tardomedievali, ricorrere 
alla pattuizione con le comunità attraverso la 
concessione di franchigie piuttosto che a un 
esplicito atto fondativo130. Ciò contribuì a 
modificare lo stesso divenire del processo di 
(ri)creazione dell’insediamento: se le ville-
nove di età comunale solo eccezionalmente 
risultano protette ab origine da un perimetro 
difensivo, quelle “signorili”, viceversa, indi-
viduano la loro nascita proprio nella costru-
zione delle mura, i cui oneri erano di norma 
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Fig. 17 (a lato). SARTOUX D., 
Village de Mouans, section 
A, 1813, particolare (ADAl-
pes-Maritimes, Plans ca-
dastraux, 25 Fi 84/1/A). 
Fig. 18 (pagina seguente). 
SOURIGUERES, Commune de 
Vallauris, section E, Vil-
lage, 1813, particolare 
(ADAlpes-Mari t imes , 
Plans cadastraux, 25 Fi 
155/1/E). 
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Visioni di territorio  
e nuove prospettive di sostenibilità 

 
DAMIANO CORTESE

Nel corso della quarta edizione dell’Univer-
sité d’été1, tenutasi a Sant’Anna di Valdieri 
(CN) dal 25 al 30 agosto 2025, si è suggerito 
alle studentesse e agli studenti partecipanti2 
di utilizzare la creatività per proporre visioni 
strategiche finalizzate alla creazione di va-
lore per il territorio che ospita l’iniziativa. Si 
è trattato, in sostanza, di ideare prospettive 
condivise, estese e durature che rispondano 
a bisogni e sfide degli stakeholder, partendo 
dalle risorse e dalle istanze locali. Si sono 
dunque suddivisi in gruppi i partecipanti, 
per lavorare alla concezione e narrazione di 
quelli che sono stati definiti «what if…»3, ov-
vero scenari alternativi, insieme alle solu-
zioni per la loro realizzazione, rispetto alla 
condizione attuale e riflettendo sulle possi-
bili proiezioni future.  
I presupposti teorici dell’attività risiedono 
nella crescente complessità generale – ancora 
più evidente per le aree interne e marginali – 
che porta a una difficoltà incrementale nelle 
relazioni, acuendo differenze e probabili 
conflitti tra gli attori locali e i portatori di in-
teresse4. In questi e simili casi, il rischio po-
tenziale è quello del trade-off, ovvero una 
scelta radicata in un orientamento competi-
tivo, di – in apparenza inevitabile – esclu-
sione di un gruppo o di una posizione, a cui 
si oppone, invece, la disposizione alla crea-

zione di valore5, che, grazie alla coopera-
zione, crea e diffonde un vantaggio condi-
viso ed esteso. Alla base di ciò, natural-
mente, vi è la conoscenza6 delle situazioni e 
delle risorse, dei bisogni e delle percezioni di 
partenza, in vista delle possibili soluzioni.  
Alla luce di tutto ciò, l’esercitazione sugge-
rita a coloro che hanno preso parte alla sum-
mer school ha inteso unire approccio manage-
riale e dimensione umanistica7, in modo da 
ampliare lo spettro di analisi, includendo let-
ture e sensibilità eterogenee, funzionali a 
progettazioni più complete. Il racconto del 
futuro, infatti, sfida lo status quo, sovente cri-
tico e in apparenza insormontabile, grazie al-
l’immaginazione morale8, contenendo, però, 
la pressione morale delle decisioni concrete9, 
grazie al contesto narrativo10. Nuove vie di 
creazione di valore vengono elaborate nello 
storytelling11, prendendo in considerazione fi-
nali differenti a vantaggio di tutti i portatori 
di interesse12.  
Le narrazioni, costruite dai partecipanti nel 
corso della settimana di lavoro, sono state 
condivise e discusse al termine del periodo 
formativo con alcuni stakeholder locali. Ven-
gono qui idealmente estese a un pubblico an-
cora più ampio che, nella lettura, potrà im-
mergersi in rappresentazioni sostenibili e de-
siderabili per la Sant’Anna di domani. 
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Immaginateci nell’anno 2050. Il mondo, così 
come lo conosciamo oggi, è profondamente 
cambiato. Gli effetti del cambiamento clima-
tico non sono più un fenomeno lontano o 
confinato a determinati territori: essi sono 
evidenti ovunque, comprese le aree mon-
tane, che da sempre hanno rappresentato 
luoghi di respiro, di isolamento e di contatto 
privilegiato con la natura. Gli eventi meteo-
rologici estremi si manifestano con fre-
quenza crescente, alterando stagioni, cicli 
naturali e habitat, mentre la biodiversità af-
fronta pressioni mai viste prima. Questi mu-
tamenti hanno inevitabilmente trasformato il 
modo in cui viviamo e ci muoviamo, impo-
nendo una riflessione profonda sul rapporto 
tra uomo e ambiente e sulla capacità delle 
comunità di adattarsi a una realtà in conti-
nuo cambiamento. Le comunità montane, un 
tempo isolate e caratterizzate da un ritmo di 
vita lento e stabile, oggi devono confrontarsi 
con sfide complesse, che spaziano dalla sicu-
rezza dei territori al mantenimento delle tra-
dizioni culturali, passando per la necessità di 
innovare per garantire la vivibilità e l’attrat-
tività del territorio. 
Il nostro progetto per Sant’Anna di Valdieri 
non si limita a costituire un piano di svi-
luppo locale; esso aspira a diventare un mo-
dello di comunità montana resiliente e soste-
nibile, capace di affrontare le sfide del 2050 
in maniera integrata e proattiva. La nostra 
visione parte dalla valorizzazione del territo-
rio, considerato non soltanto come un in-
sieme di risorse naturali e paesaggistiche, 
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Fig. 1. Sant’Anna di Valdieri 2050 (elaborazione delle 
autrici e dell’autore con ChatGPT). 
Elaborazione grafica di Sant’Anna di Valdieri proiet-
tata nell’anno 2050, in cui gli elementi architettonici 
storici, come la chiesa e le abitazioni circostanti, ven-
gono rappresentati in continuità con soluzioni futu-
ristiche quali l’inserimento di pannelli solari e infra-
strutture urbane moderne. L’immagine si configura 
come un esercizio di immaginazione prospettica 
volto a riflettere sul rapporto tra memoria storica e 
trasformazioni sostenibili del paesaggio alpino.
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ma come un ecosistema complesso in cui le 
attività umane devono dialogare con la na-
tura in maniera equilibrata e sostenibile. In 
questo contesto, la promozione di start-up 
innovative, attente all’impatto ambientale e 
sociale delle proprie attività, diventa uno de-
gli strumenti chiave per favorire la rinascita 
economica e culturale del territorio. La crea-
zione di esperienze turistiche immersive e le-
gate alla natura, insieme alla salvaguardia 
della lingua occitana, costituisce un altro pi-
lastro del progetto, volto a rendere San-
t’Anna di Valdieri un luogo in cui tradizione 
e innovazione si incontrano armoniosa-
mente. 
L’obiettivo generale è chiaro: ripopolare il 
territorio con giovani, famiglie e professioni-
sti, favorire la nascita di microimprese resi-
lienti e creare un esempio virtuoso di equili-
brio tra innovazione, cultura e sostenibilità. 
Nel 2050, Sant’Anna di Valdieri non sarà solo 
un borgo da visitare, ma una comunità in cui 
vivere, lavorare e sperimentare nuove forme 
di relazione con la natura e con la cultura lo-
cale. Questo approccio punta a superare la 
tradizionale dicotomia tra conservazione e 
sviluppo, dimostrando che è possibile pro-
gettare comunità montane che siano al 
tempo stesso radicate nella propria identità 
culturale e capaci di affrontare le sfide am-
bientali del futuro. 
Analizzando il contesto, emerge come il ter-
ritorio montano conservi risorse naturali e 
culturali uniche, e al tempo stesso richieda 
un ripensamento radicale delle modalità di 
fruizione e di sviluppo. Le condizioni clima-
tiche in evoluzione impongono di progettare 
percorsi escursionistici in grado di adattarsi 
a frane frequenti, alla variabilità nevosa, al-
l’instabilità del suolo e alla necessità di tute-
lare la biodiversità e le risorse idriche. Gli 
edifici, spesso antichi e di importanza sto-
rica, richiedono di essere ristrutturati o ri-
pensati per resistere a climi più caldi e a fe-
nomeni estremi, garantendo sicurezza e 
comfort senza tradire l’identità architettonica 
del luogo. In questo quadro, il turismo espe-
rienziale sostenibile, insieme alla valorizza-

zione della cultura occitana che contraddi-
stingue la valle Gesso, diventa una leva fon-
damentale per attrarre nuove generazioni e 
professionisti interessati a stili di vita resi-
lienti e radicati nel territorio. 
Gli obiettivi del progetto per Sant’Anna di 
Valdieri sono molteplici e intrecciati tra loro. 
Il ripopolamento del territorio con giovani, 
famiglie e professionisti rappresenta una ne-
cessità demografica e costituisce un obiettivo 
sociale e culturale, poiché nuove presenze si-
gnificano anche nuove idee, progetti e inizia-
tive che possono animare il borgo. La nascita 
di microimprese resilienti e sostenibili è una 
risposta diretta alla sfida economica, poiché 
garantisce autonomia e stabilità, promuo-
vendo attività legate al turismo sostenibile, 
all’artigianato locale, all’agricoltura biolo-
gica e alla valorizzazione digitale del territo-
rio. Il turismo esperienziale, culturale e am-
bientale è concepito come un’esperienza im-
mersiva che permette al visitatore di entrare 
in contatto con la natura e con le tradizioni 
locali, mentre la costruzione di infrastrutture 
e spazi urbani adattati alle sfide climatiche 
rappresenta una componente indispensabile 
per garantire sicurezza, accessibilità e com-
fort. Tutti questi obiettivi concorrono alla 
creazione di una comunità montana innova-
tiva e culturalmente radicata entro il 2050, 
capace di integrarsi con l’ambiente circo-
stante senza alterarne l’equilibrio. 
Tra le strategie concrete pensate per attrarre 
nuovi abitanti, risalta l’idea di affitti agevo-
lati e la promozione di start-up locali solide e 
sostenibili. Queste iniziative sono finalizzate, 
oltre a incentivare il trasferimento nel borgo, 
a costruire un ecosistema economico in 
grado di sostenersi autonomamente nel 
tempo. L’offerta turistica si concentra su per-
corsi escursionistici sicuri e su itinerari cultu-
rali, arricchendosi altresì di laboratori arti-
gianali e gastronomici, pensati per coinvol-
gere residenti e visitatori. In particolare, si 
propone la creazione di un laboratorio lin-
guistico e di un trekking letterario, strumenti 
attraverso i quali preservare e promuovere la 
lingua occitana, pilastro dell’identità locale. 

Questi percorsi, immersi nella natura e corre-
dati di spazi coperti per eventi e workshop, 
rappresentano un esempio di come cultura, 
formazione e turismo possano integrarsi in 
maniera innovativa e sostenibile. 
La rigenerazione urbana rappresenta un’al-
tra dimensione fondamentale del progetto. 
Gli edifici abbandonati vengono ristrutturati 
secondo criteri eco-sostenibili, con materiali 
a basso impatto ambientale e soluzioni archi-
tettoniche che rispondano alle esigenze di 
comfort e sicurezza in un clima in evolu-
zione. Gli spazi pubblici multifunzionali 
sono progettati per essere luoghi sicuri, adat-
tabili e aperti alla comunità, capaci di ospi-
tare eventi culturali, laboratori didattici e 
momenti di aggregazione. In questo modo, 
l’urbanistica e l’architettura non sono più 
solo strumenti di contenimento spaziale, ma 
diventano veicoli di inclusione sociale, coe-
sione comunitaria e valorizzazione culturale. 
La comunicazione digitale assume un ruolo 
centrale, fungendo da veicolo per promuo-
vere le iniziative locali e attrarre turismo na-
zionale e internazionale, rendendo San-
t’Anna di Valdieri un esempio di borgo con-
nesso e interattivo, pur mantenendo la pro-
pria autenticità e identità. 
Per comprendere meglio le potenzialità di un 
approccio simile, è utile analizzare due 
esempi concreti di sviluppo territoriale: il 
Cammino dei Ribelli e Comuniterràe. Il 
Cammino dei Ribelli, che si snoda in Val Bor-
bera, nell’Appennino ligure, rappresenta un 
percorso escursionistico ad anello di circa 
120-130 chilometri, nato per rilanciare un ter-
ritorio spopolato attraverso un turismo 
lento, sociale e narrativo. Questo cammino 
valorizza storie medievali, contadine e parti-
giane, insieme a vedute naturali di grande 
bellezza, favorendo l’incontro tra cammina-
tori e comunità rurali poco conosciute. 
L’esperienza del Cammino dei Ribelli dimo-
stra come il turismo possa attivare la comu-
nità locale, trasformando gli abitanti in guide 
e ospiti accoglienti, e come la narrazione di 
storie di resistenza, recupero e identità possa 
diventare un elemento chiave di attrazione. 

L’utilizzo di strumenti moderni, come tracce 
GPS, credenziali digitali e guide interattive, 
permette inoltre di integrare tecnologia e tra-
dizione, creando un’esperienza turistica ar-
ricchita e accessibile in ogni stagione. 
Applicando il modello del Cammino dei Ri-
belli a Sant’Anna di Valdieri, il progetto pre-
vede la creazione di un Cammino Occitano 
che attraversa borgate e ambienti naturali 
con percorsi narrativi dedicati alla lingua oc-
citana, alla storia locale e alle sfide climati-
che. La comunità viene coinvolta diretta-
mente nella creazione di reti di accoglienza 
diffusa, che possono includere bed & break-
fast, ospitalità domestica e campeggi rurali, 
garantendo al contempo un’esperienza au-
tentica e immersiva per i visitatori. Stru-
menti digitali come tracce GPS, credenziali 
virtuali e QR-code con storie e mappe inte-
rattive completano l’offerta, permettendo 
una fruizione consapevole e personalizzata 
del territorio. La destagionalizzazione del 
flusso turistico viene favorita attraverso 
eventi tematici legati all’identità culturale, 
distribuiti lungo tutto l’anno, contribuendo a 
rendere Sant’Anna un borgo vivo in ogni sta-
gione e non più solo meta di passaggio. 
Il secondo esempio, Comuniterràe, avviato 
nel 2017 nelle “Terre di Mezzo” tra dieci co-
muni del Verbano-Cusio-Ossola, mette in 
luce la forza dei processi partecipativi e cul-
turali nella costruzione di identità territoriali 
condivise. Comuniterràe nasce come per-
corso di costruzione di Mappe di Comunità, 
coinvolgendo centinaia di abitanti nella defi-
nizione di un’identità condivisa, attraverso 
feste, leggende, antichi mestieri, dialetti e ar-
chitetture. Dal progetto sono stati realizzati 
strumenti come mappe interattive, targhe 
con QR-code e passeggiate comunitarie de-
nominate Comunitour, in cui gli abitanti di-
ventano guide del loro stesso patrimonio. 
L’obiettivo a lungo termine del progetto è la 
costituzione di un ecomuseo diffuso, capace 
di tutelare il patrimonio culturale e promuo-
vere uno sviluppo sostenibile basato sul-
l’identità locale. Comuniterràe mostra come 
la partecipazione attiva degli abitanti possa 

https://www.ilcamminodeiribelli.it/
https://www.comuniterrae.it/
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Introduzione 
 
Sant’Anna di Valdieri, un piccolo borgo inca-
stonato tra le Alpi Marittime, rappresenta 
oggi uno dei tanti paesi di montagna in bi-
lico tra marginalità e possibilità. Come molte 
altre località alpine, vive una condizione di 
vuoto abitativo e di piena stagionale, in cui il 
ritmo della vita locale è scandito dal flusso 
intermittente dei turisti e dal silenzio che se-
gue la loro partenza. Durante i mesi estivi il 
paese si anima, ma per gran parte dell’anno 
rimane come “sospeso”, nonostante i già nu-
merosi interventi fatti dall’Ente Parco delle 
Alpi marittime, testimone di un progressivo 
spopolamento che, dagli anni Sessanta in 
poi, ha sottratto al territorio la sua trama 
quotidiana di relazioni, saperi e voci.  
Le dinamiche che hanno interessato San-
t’Anna si inseriscono in processi più ampi 
che hanno trasformato la montagna in spa-
zio di consumo più che di abitabilità. Troppo 
spesso la montagna è stata percepita come 
“altrove turistico” o “vuoto scenografico” 
dove proiettare bisogni e nostalgie urbane, 
invece che come territorio vissuto e produt-
tivo. È il risultato di un paradigma ormai dif-
fuso, quello delle “Alpi ludiche”, in cui il tu-
rismo assume i tratti di un playground ricrea-
tivo scollegato dalle reali esigenze delle co-
munità locali. Sant’Anna, un tempo viva 
grazie alle attività agricole e pastorali, alle 
terme e alla presenza di famiglie residenti, 
oggi mostra i segni di una crisi che non è 
solo economica, ma anche sociale e simbo-

lica. La perdita dei servizi di prossimità, l’as-
senza di bambini e giovani, la chiusura di 
spazi pubblici e di attività essenziali come 
negozi di alimentari o di un ufficio postale, 
sono indizi di un indebolimento della vita 
comunitaria che priva il paese del suo tes-
suto umano e affettivo. La montagna, in que-
sto senso, muore quando smette di essere 
abitata non solo dai corpi, ma dai legami. 
Tuttavia, in questo scenario si intravedono 
segnali di inversione di tendenza. In diverse 
valli alpine, esperienze recenti mostrano 
come la rigenerazione dei paesi passi dalla 
creazione di nuove alleanze tra abitanti, 
nuovi residenti e turisti consapevoli, in una 
logica di reciprocità e co-progettazione. La 
rinascita di piccoli centri come Ostana testi-
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diventare motore di sviluppo e coesione, ge-
nerando turismo culturale e consapevolezza 
comunitaria, e come l’integrazione tra stru-
menti digitali e tradizione possa arricchire 
l’esperienza collettiva. 
Applicando l’approccio di Comuniterràe a 
Sant’Anna di Valdieri, il progetto prevede 
l’avvio di percorsi partecipativi simili, volti a 
costruire una mappa di comunità futura. 
Questa mappa, integrata con strumenti digi-
tali e resilienti, racconterà la cultura occitana, 
le trasformazioni ambientali e le nuove 
forme di vita comunitaria in un territorio 
montano del 2050. I risultati attesi compren-
dono la valorizzazione del patrimonio lin-
guistico e culturale occitano e ambientale, il 
rafforzamento dell’economia locale attra-
verso microimprese e turismo sostenibile, la 
diffusione di un turismo narrativo e parteci-
pato, la rigenerazione urbana e degli spazi 
comunitari adattati al clima futuro, e la crea-
zione di una comunità montana consape-
vole, innovativa e protagonista della propria 
rinascita. 
Il nostro progetto si fonda su fonti consoli-
date e affidabili, che documentano i due 
esempi analizzati. Per il Cammino dei Ribelli 
ci si è basati su articoli di «Repubblica» e del 
«Corriere della Sera», nonché sui siti ufficiali 
del progetto, mentre per Comuniterràe sono 
stati consultati documenti e pubblicazioni 
online dedicate al percorso. Questi riferi-
menti consentono di coniugare l’esperienza 
pratica e l’analisi teorica, garantendo solidità 
e credibilità alla proposta per Sant’Anna di 
Valdieri, con l’obiettivo di suggerire un mo-
dello di sviluppo territoriale lungimirante e 
integrato, capace di coniugare innovazione, 
cultura e sostenibilità. Attraverso la valoriz-
zazione del patrimonio naturale e lingui-
stico, la promozione di start-up sostenibili, la 
creazione di esperienze turistiche immer-
sive, la rigenerazione urbana e l’attivazione 
partecipativa della comunità, Sant’Anna può 
diventare un esempio di comunità montana 
resiliente nel 2050. Questa visione dimostra 
come sia possibile affrontare le sfide del 
cambiamento climatico e dello spopola-

mento, mantenendo viva l’identità culturale 
e promuovendo uno sviluppo equo, sosteni-
bile e condiviso. In definitiva, Sant’Anna di 
Valdieri può rappresentare non solo un 
luogo in cui vivere, ma anche un laboratorio 
aperto di innovazione sociale, culturale e 
ambientale, dove la tradizione e la moder-
nità si incontrano in un equilibrio armo-
nioso, capace di offrire prospettive nuove e 
concrete a chi desidera vivere e lavorare in 
montagna nel futuro prossimo.

1 Irene Barattero (Università di Torino, Diparti-
mento di Lingue e Letterature straniere e Culture mo-
derne, corso di laurea magistrale in Lingue straniere 
per la comunicazione internazionale), Gabriele Marmi-
roli, Angelica Erika Mauro, Alessia Palumbo e Denise 
Vai (Università di Torino, Dipartimento di Lingue e 
Letterature straniere e Culture moderne, corso di lau-
rea magistrale in Comunicazione internazionale per il 
Turismo); Gaia Sereno (Università di Torino, Diparti-
mento di Culture, Politiche e Società, corso di laurea 
magistrale in Comunicazione Pubblica e Politica).

https://www.comuniterrae.it/il-progetto/ 
https://www.corriere.it/bello-italia/25_luglio_01/il-

cammino-dei-ribelli-nell-appennino-ligure-pie-
montese-sulle-tracce-di-vite-contro-51186ad0-
1cdd-4d0c-83ea-712c2bf8axlk.shtml?utm  

h t t p s : / / w w w. i l c a m m i n o d e i r i b e l l i . i t / v a l -
borbera/?utm  

https://www.repubblica.it/viaggi/2021/08/24/news
/piemonte_liguria_cammino_briganti_parti-
giani_val_borbera-315133643/?utm_source
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Fig. 1. Cartello all’inizio del paese.

https://www.comuniterrae.it/il-progetto/
https://www.corriere.it/bello-italia/25_luglio_01/il-cammino-dei-ribelli-nell-appennino-ligure-piemontese-sulle-tracce-di-vite-contro-51186ad0-1cdd-4d0c-83ea-712c2bf8axlk.shtml?utm
https://www.corriere.it/bello-italia/25_luglio_01/il-cammino-dei-ribelli-nell-appennino-ligure-piemontese-sulle-tracce-di-vite-contro-51186ad0-1cdd-4d0c-83ea-712c2bf8axlk.shtml?utm
https://www.corriere.it/bello-italia/25_luglio_01/il-cammino-dei-ribelli-nell-appennino-ligure-piemontese-sulle-tracce-di-vite-contro-51186ad0-1cdd-4d0c-83ea-712c2bf8axlk.shtml?utm
https://www.corriere.it/bello-italia/25_luglio_01/il-cammino-dei-ribelli-nell-appennino-ligure-piemontese-sulle-tracce-di-vite-contro-51186ad0-1cdd-4d0c-83ea-712c2bf8axlk.shtml?utm
https://www.ilcamminodeiribelli.it/val-borbera/?utm
https://www.ilcamminodeiribelli.it/val-borbera/?utm
https://www.repubblica.it/viaggi/2021/08/24/news/piemonte_liguria_cammino_briganti_partigiani_val_borbera-315133643/?utm_source
https://www.repubblica.it/viaggi/2021/08/24/news/piemonte_liguria_cammino_briganti_partigiani_val_borbera-315133643/?utm_source
https://www.repubblica.it/viaggi/2021/08/24/news/piemonte_liguria_cammino_briganti_partigiani_val_borbera-315133643/?utm_source
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monia che la rigenerazione delle aree interne 
può partire da luoghi simbolicamente cen-
trali per la vita comunitaria, come una 
scuola o un asilo, capaci di restituire al terri-
torio la possibilità di pensarsi nel futuro. In 
questo senso, Sant’Anna di Valdieri non ha 
bisogno solo di infrastrutture o incentivi eco-
nomici, ma di un nuovo immaginario del-
l’abitare la montagna, in cui la vita quoti-
diana, la cura dei luoghi e l’accoglienza del 
visitatore si intreccino in modo virtuoso. 
Serve una visione policentrica, capace di su-
perare la dicotomia tra città e montagna, ur-
bano e rurale, e di riconoscere la montagna 
come soggetto attivo all’interno di sistemi 
territoriali più ampi. 
Il progetto “SanTana 2050” nasce dunque dal 
desiderio di ricomporre fratture e di re-im-
maginare Sant’Anna come una “tana” 
aperta, dove abitanti e turisti partecipano in-
sieme alla cura dei luoghi, alla loro narra-
zione e alla costruzione di nuove forme di 
ospitalità e comunità. Un laboratorio alpino 
di sostenibilità e coesistenza, dove la monta-
gna non è più rifugio marginale o scenario da 
cartolina, ma spazio di vita, di ricerca e di 
sperimentazione sociale. Il turismo che im-
maginiamo per Sant’Anna 2050 si fonda 
sull’idea che il turista debba, per suo inte-
resse primario, entrare nel tessuto comunita-
rio, essere coinvolto nel saper vivere locale e 
sentirsi parte di esso. Quindi la sostenibilità 
del turismo per noi può prescindere solo in 
parte da una comunità consapevole, aperta. 
In questa prospettiva, l’asilo che noi vediamo 
come il nuovo punto di partenza della nuova 
Sant’Anna di Valdieri diventa un simbolo e 
uno strumento concreto di riattivazione: un 
luogo che accoglie, educa e restituisce alla 
montagna la voce dei bambini, voce che se-
gna la vitalità di un paese e la possibilità di 
un futuro condiviso, una nuova possibilità.  
 
Perché un asilo? “SanTana 2050”:  
una tana per residenti e turisti  
 
Potrebbe sembrare strano fondare il nostro 
modello utopico di turismo sull’attivazione 

Il y a des pays qui meurent, tout comme les 
hommes. Ils meurent parce que les hommes 
du pays meurent, et parce que ces hommes ne 
sont plus remplacés par d’autres hommes qui 
sont nés. Ils meurent parce qu’il manque dans 
ces pays la voix harmonieuse des enfants, 
parce que les jeunes gens dansent ensemble 
mais ne s’aiment pas3. 

 
Non bastano, però, studi e passi letterari per 
giustificare la nostra utopia di una “San-
Tana”, ovvero di una Sant’Anna che diventi, 
per così dire, una tana aperta a tutti e tutte, 
fucina di nuove risorse e luogo accogliente 
per turisti e residenti. In casi come questi, 
servono anche modelli di successo da cui 
trarre strategie e buone pratiche: un esempio 
a noi congeniale in questo senso è quello for-
nito da Ostana, ormai emblema italiano della 
possibile rinascita dei paesi di montagna. 
Passato da sei a cinquanta abitanti effettivi 
nell’arco di pochi anni, questo comune della 
Valle Po ha fondato la sua rigenerazione 
sulla sinergia tra amministrazione locale, 
enti esterni e attori locali. Tra questi ultimi si 
segnala la Cooperativa di Comunità “Viso A 
Viso”, nata nel 2020 con l’intento di gestire 
strutture e servizi destinati a residenti e visi-
tatori esterni, creare nuovi posti di lavoro e 
accelerare, di conseguenza, il processo di ri-
generazione. L’asilo, chiamato “Scuola di O”, 
è stato uno dei primi servizi attivati dalla 
Cooperativa, nella convinzione che biso-
gnasse partire da lì per innescare processi 
virtuosi quali la ripresa dei trasporti, il soste-
gno ai servizi di prossimità e la creazione di 
nuove opportunità culturali, ricreative e la-
vorative.  
Oggi, non solo sono tornati a nascere bam-
bini in paese, ma si è creata una rete ampia e 
porosa, dove i residenti — seppur convi-
vendo con le ancora numerose difficoltà di 
chi sceglie di abitare a più di 1000 metri — 
hanno maggiori opportunità di dialogo e 
compartecipazione con chi proviene da fuori 
e i visitatori, dal canto loro, sono il più delle 
volte fruitori responsabili nei confronti del 
luogo e interessati alla comunità locale. Il 

tutto grazie — anche e non solo — a quella 
scelta azzardata, ma rivelatasi poi fortunata, 
di creare un asilo, come racconta la vicepre-
sidente Laura Cantarella:  
 

Durante l’estate 2023, La scuola estiva di “O” 
per bambini dagli uno agli undici anni, aperta 
giugno, luglio e agosto, abita quotidiana-
mente Lou Pourtoun. L’auditorium, il piano 
terra con la Merenderia e la piccola BAO, ven-
gono attraversati dalla gioiosa macchina da 
guerra dei bambini che, interpretando corret-
tamente le intenzioni di chi ha progettato 
tanto gli spazi quanto le attività, vivono lo 
spazio come proprio. Una madre un giorno, 
dice ad alta voce «mio figlio crede di essere a 
casa propria!» quasi scusandosi dell’esube-
ranza del figlio. Ci si rende conto in quel mo-
mento che ha avuto un senso ripartire dai 
bambini, dai libri condivisi, per costruire in-
sieme un nuovo immaginario alpino. I bam-
bini sono ancora immuni dal pregiudizio che 
ogni spazio sia destinato al consumo e vivono 
lo spazio con naturalezza e come dovrebbe 
essere vissuto da tutti: un bene comune, pub-
blico4. 

 
Con tutte le criticità del caso — ma anche 
con un po’ di slancio ideale, visto che di uto-
pia si sta parlando — il nostro modello di 
turismo per Sant’Anna 2050 vuole ripro-
porre ciò che di positivo è stato realizzato a 
Ostana e altrove, per migliorarlo e spingersi 
oltre.  
Nei successivi paragrafi, illustreremo quindi 
più nel dettaglio le ricadute ideali che imma-
giniamo per la nostra utopia. Un’utopia che 
ci auspichiamo possa diventare un vero e 
proprio ‘Modello SanTana’, declinato in ter-
mini di turismo lento, esperienziale e parte-
cipativo, volto non al consumo passivo dei 
luoghi di montagna, ma a un interesse attivo 
nella salvaguardia delle loro risorse mate-
riali e immateriali.  
Un turismo in cui, idealmente, sfumino le di-
visioni tra ‘noi’ e ‘loro’, e i cui attori siano in-
vogliati a tornare sul territorio perché consa-
pevoli di investire nel suo mantenimento, 
anziché di vampirizzarne le risorse. 

di un asilo nel Comune di Sant’Anna. In che 
modo un servizio essenziale destinato agli 
abitanti potrebbe giovare a chi frequenta 
questo luogo in qualità di turista, e quindi, 
per definizione, non vi risiede? La scom-
messa — un poco provocatoria — su cui si 
basa la nostra visione di turismo giusto e so-
stenibile si ispira alle numerose ricerche, 
esperienze e iniziative che, in modo partico-
lare da un decennio a questa parte, interes-
sano sempre di più le cosiddette “aree in-
terne”, italiane e non solo. Le indagini e i 
case study di successo in questo ambito rive-
lano che la rigenerazione e valorizzazione 
delle zone rurali dovrebbe coniugare pro-
duttività, abitabilità e salvaguardia dell’am-
biente, e che in questi luoghi particolar-
mente fragili il turismo non può prescindere 
dal buono stato di salute delle comunità de-
stinate a ospitare chi ne usufruisce in modo 
occasionale.  
Come spiega Mauro Varotto, troppo a lungo 
sono prevalsi gli «“stereotipi del riempi-
mento”, ovvero i cliché delle Alpi ludiche, il 
playground alpinistico-turistico-ricreativo le-
gato alla nuova economia del tempo libero 
urbano»2, i quali tendono a trasferire in una 
montagna privata delle sue specificità solo 
alcuni aspetti dell’urbano e solo in determi-
nate località, contribuendo ad accrescere il 
divario tra la città e la montagna. Alla dico-
tomia tra città e montagna, centro e periferia, 
urbano e rurale — su cui fanno ancora leva 
non solo molte produzioni artistiche e lette-
rarie contemporanee, ma anche buona parte 
dei mass media attuali — occorre sostituire 
una nuova visione “policentrica”, che consi-
deri la montagna un soggetto autonomo e in 
grado di autodeterminarsi all’interno di si-
stemi metromontani. 
Ecco che, in questa prospettiva, un asilo a 
Sant’Anna permetterebbe di rigenerare 
l’economia e la comunità locale partendo dal 
cuore stesso della vita del paese: i bambini, 
la cui rarefazione nei paesini di montagna 
era già rimpianta più di ottant’anni fa dal-
l’intellettuale e politico valdostano Émile 
Chanoux nei suoi Récits et romans:  
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“Sant’Ana 2050”. Effetti a cascata.  
Parte 1: attività-chiave 
 
In questo progetto dai tratti utopici la tutela 
dell’ambiente diverrebbe caratteristica del-
l’intero territorio, non solo delle aree adibite 
a parco. Come noto, lo spopolamento della 
montagna e il venir meno delle attività del 
settore primario – agricoltura e allevamento 
– hanno portato a un massiccio rimboschi-
mento delle zone prima coltivate o adibite a 
pascolo e/o allo sfalcio. Se da un lato questo 
può essere positivo nei termini di una natura 
astrattamente pensata in sé, dall’altro in re-
altà rivela tutti i limiti di un territorio, co-
munque già antropizzato da millenni e con-
tiguo a territori in ogni caso densamente abi-
tati, lasciato a se stesso. Limiti che sono an-
che rischi: il bosco che cresce sui vecchi col-
tivi o sui pascoli abbandonati è un bosco po-

vero5, fatto di sterpaglie e arbusti che costi-
tuiscono facile esca per gli incendi: un bosco 
incapace di svolgere una funzione di conso-
lidamento idrogeologico di fronte ai pur-
troppo sempre più numerosi eventi estremi, 
con le piogge che trascinano verso valle in-
teri versanti montani, riversando sulle zone 
di pianura migliaia di metri cubi di acqua e 
fango. La cura dei luoghi non coincide, in 
una versione specularmente opposta quanto 
equivalente sul piano della miopia a quella 
antropocentrica, ad un loro abbandono in 
chiave pseudoambientalista. Cura dei luoghi 
significa, per tutte le zone dove Homo sapiens 
ha già vissuto, ha già coltivato, ha già svolto 
la sua opera di appaesamento, instaurare un 
equilibrio dinamico tra le proprie esigenze 
basilari e quelle, altrettanto importanti, delle 
altre specie animali e vegetali. 
Un primo passo in questo senso, nella San-

t’Anna di Valdieri di domani, sarebbe quello 
volto a promuovere un nuovo modo di abi-
tare la montagna, con una ricettività, sia turi-
stica, sia abitativa, di tipo “dolce”, aperta an-
che a fenomeni quali il workaway, capace di 
stimolare l’interesse verso nuovi potenziali 
residenti, ma anche a ingenerare dinamiche 
sociali innovative, con l’incontrarsi di profes-
sionalità, culture, traiettorie esistenziali ete-
rogenee. In questo senso, misure che agevo-
lino il lavoro da remoto – con interventi in-
frastrutturali mirati (come la diffusione della 
fibra) e aperture anche sul piano della rego-
lamentazione dei rapporti lavorativi – hanno 
un’importanza notevole, come pure una ri-
calibrazione del welfare per le famiglie. Chi 
vive in montagna deve vedere riconosciuto il 
diritto costituzionale all’uguaglianza, troppo 
spesso disatteso nei fatti dalle penalizzazioni 
che subisce ogni persona e ogni famiglia re-

sidente nelle terre alte. Si pensi alla non diffe-
renziazione della fiscalità tra montagna e pia-
nura, che colpisce soprattutto ovviamente le 
famiglie con figli e le classi meno abbienti. 
Quello che si chiede non è assistenzialismo, 
piuttosto la «rimozione degli ostacoli che non 
consentono il libero dispiegarsi della proget-
tualità delle persone»6, un riequilibrio che è 
stato l’ideale all’origine della SNAI - Strate-
gia Nazionale Aree Interne, nata nel 2013. 
Come misure concrete, nella Sant’Anna di 
domani il trasporto pubblico locale per gli 
studenti dovrebbe essere gratuito e garantito 
a un prezzo solo simbolico ai lavoratori pen-
dolari. I genitori dei nuovi nati riceverebbero 
sgravi fiscali consistenti fino almeno alla 
maggiore età dei figli e analoghi provvedi-
menti sarebbero pensati per la necessità degli 
anziani di collaboratori/badanti a domicilio, 
nella consapevolezza che una comunità è tale 

Fig. 2. Comune di Ostana. Fig. 3. Sant’Anna di Valdieri.
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se riesce ad armonizzare al proprio interno la 
coesistenza delle diverse età della vita.  
Una voglia di “ritorno alla montagna” e 
spesso di “arrivo” c’è: lo dicono i numeri e 
vari studi pubblicati in questi anni, oltre ad 
alcune esperienze felici, come quella delle 
cooperative di comunità dell’Appennino to-
sco-emiliano (Valle dei Cavalieri, Briganti 
del Cerreto…7) e altre sparse nell’arco alpino. 
Come scriveva Enrico Camanni già qualche 
anno fa, quella dei nuovi montanari è una 
popolazione complessa, con molti «cittadini 
risoluti che decidono di salire in montagna 
per rilanciare vecchie attività con idee nuove 
[…] nel prossimo futuro, per il bene delle 
persone e per il bene dell’ambiente alpino, si 
sarà sempre più montanari per scelta»8. 
Quella che si crea con questi nuovi arrivi è la 
“comunità ricomposta” di cui parlano 
Viazzo, Fassio e Zanini (2015), nella quale co-
noscenze e saperi vengono ormai trasmessi 
principalmente “in orizzontale2, in un conte-
sto extrafamiliare e tra pari, andando oltre la 
classica trasmissione tra generazioni all’in-
terno della famiglia. Molti nuovi montanari 
sono e saranno neorurali, ma non tutti9: nella 
Sant’Anna del 2050 verrebbe incentivata la 
poliattività degli abitanti, una caratteristica 
che è sempre stata propria dei residenti delle 
Alpi e, più in generale, della montagna. Non 
si tratta di un ripudio dell’iperspecializza-
zione lavorativa attuale, quanto piuttosto di 
un recupero di diversi saperi e di saper-fare, 
cioè di competenze, che permettono di me-
glio ammortizzare congiunture economiche 
negative e crisi settoriali, diversificando la 
propria formazione e la propria attività. 
D’altronde è quello che già avviene in molti 
casi, con tanti/e montanari/e che sono al 
contempo agricoltori, esercenti, guide turi-
stiche e/o escursionistiche, albergatori... Si 
tratta di incentivare, anche snellendo le pro-
cedure fiscali, qualcosa che già fa parte del 
background culturale di tante genti di monta-
gna, tenendo presente che molti piccoli pro-
duttori e trasformatori sono «coproduttori di 
territorio»10. 
Un centro di ricerca transfrontaliero e inter-

disciplinare sulla montagna sfrutterebbe la 
fortunata posizione di Sant’Anna, a pochi 
chilometri dal confine francese, per richia-
mare studenti, docenti e professionisti di 
vari ambiti (da quelli STEM a quelli umani-
stici) in un polo di eccellenza dedicato alle 
terre alte. A sua volta questo avrebbe come 
positive ricadute un nuovo (e consapevole) 
ripopolamento della valle tutta, il suo dive-
nire epicentro di esperimenti, anche sociali, 
innovativi, il suo diventare crocevia di in-
contri e scambi culturali, con l’accoglienza 
anche di chi in montagna ci arriva “per 
forza”11. La cura comune dei luoghi ne sa-
rebbe al contempo premessa ed esito atteso. 
Come messo in luce da Varotto (2020), la 
montagna non è solo “svantaggio”, ma op-
portunità, e lo sarà sempre di più in un 
mondo, quello del prossimo futuro, caratte-
rizzato dall’invivibilità delle pianure e dalla 
maggiore ricerca non solo di un diverso “abi-
tare” ma di un diverso modo di “situarsi”, 
che è al contempo qualcosa di geografico, di 
comunitario, di esistenziale. Quel che resta, 
parafrasando Vito Teti, è proprio quel qual-
cosa da cui ripartire. 
 
Effetti a cascata.  
Parte 2: valorizzare il patrimonio 
 e rigenerare l’esperienza della montagna 
 
Il nostro progetto, dunque, individua nella 
valorizzazione del patrimonio materiale e 
immateriale e nella fruizione esperienziale 
due leve strategiche per la rinascita cultu-
rale, economica e sociale di Sant’Anna. Que-
sto approccio si inserisce nella più ampia vi-
sione del progetto, che mira a un modello di 
sviluppo alpino sostenibile, capace di supe-
rare la dicotomia tra turismo e residenza, 
consumo e cura, visitatore e abitante. 
Sant’Anna, secondo il nostro pensiero, po-
trebbe diventare il fulcro di un ecosistema 
territoriale rigenerativo, dove l’esperienza 
del paesaggio, delle attività e della memoria 
collettiva può diventare motore di innova-
zione e coesione. Uno degli obiettivi del pro-
getto, quindi, è trasformare il patrimonio in 

paesaggio vissuto, superando la logica della 
conservazione statica per abbracciare una 
valorizzazione dinamica e partecipata. Le 
strutture, i terreni, i sentieri, gli edifici sot-
toutilizzati o abbandonati non verrebbero 
più visti come eredità (in certi casi anche sco-
moda) da mantenere, ma come risorse attive, 
capaci di generare opportunità culturali, for-
mative e produttive. 
In questa prospettiva, la rigenerazione del 
patrimonio costruito si accompagna in primis 
a una limitazione del consumo di suolo, coe-
rente con i principi di sostenibilità ambien-
tale e con la necessità di preservare la biodi-
versità e il valore paesaggistico della Valle 
Gesso. Il patrimonio culturale diventa così 
una piattaforma di sperimentazione, capace 
di connettere passato e futuro, identità e in-
novazione. 
Parallelamente, la nostra visione di San-
t’Anna nel 2050 propone un modello di frui-
zione esperienziale che trasforma il turismo 
in un processo di apprendimento e coinvol-
gimento attivo. Il visitatore non rimane più 
solo semplice spettatore, ma diventa parte 
integrante di una narrazione collettiva fatta 
di gesti, mestieri, relazioni e storie. Pertanto, 
tra le iniziative previste rientrano in primo 
luogo visite guidate tematiche e percorsi 
sensoriali, progettati per far emergere la di-
mensione percettiva e affettiva del territorio, 
intrecciando natura, cultura e memoria; 
esperienze dirette nelle attività agricole, di 
allevamento e artigianato, che consentono di 
conoscere i cicli produttivi locali e le compe-
tenze tradizionali, in un’ottica di turismo 
formativo e solidale; laboratori e cantieri di 
comunità, dedicati alla filiera del legno, alla 
gestione sostenibile delle risorse naturali e al 
recupero dei manufatti in pietra e legno ti-
pici della valle.  
Questo approccio si fonda sulla convinzione 
che le aree montane debbano essere vissute, 
non solo visitate: un luogo di conoscenza re-
ciproca tra chi la abita e chi la esplora, dove 
l’esperienza individuale diventa occasione 
di cura collettiva. 
Elemento cardine della strategia è poi la ri-

qualificazione delle Terme di Valdieri, stori-
camente uno dei simboli della Valle Gesso. Il 
progetto intende trasformare il complesso 
termale in un luogo terapeutico, accessibile e 
relazionale, in particolare attraverso la con-
venzione con il Sistema Sanitario Nazionale, 
la quale permetterebbe a tutti di poter usu-
fruire di tale servizio con costi economica-
mente sostenibili. L’acqua termale, risorsa 
naturale identitaria, diventa in questo modo 
metafora di una rigenerazione che unisce 
corpo e territorio, salute individuale e salute 
ambientale. In questo senso, la trasforma-
zione delle terme si inserisce nel più ampio 
obiettivo di costruire un modello di turismo 
della cura, che mette al centro la persona e il 
contesto ambientale limitrofo. 
La valorizzazione del patrimonio non si 
esaurisce nel restauro o nella fruizione, ma si 
traduce in innovazione sociale. Attraverso la 
collaborazione tra enti pubblici, associazioni 
locali, operatori culturali e cittadini, “San-
tAna 2050” promuove processi di coprogetta-
zione e gestione partecipata dei beni comuni. 
Ogni intervento diventa occasione per raffor-
zare il senso di appartenenza e costruire 
nuove economie di prossimità basate sulla fi-
ducia, sulla competenza e sulla creatività. La 
fruizione esperienziale, in questo contesto, 
non è solo un prodotto turistico, ma uno stru-
mento educativo: permette di sviluppare 
consapevolezza ambientale, conoscenza sto-
rica e competenze pratiche, alimentando un 
circolo virtuoso tra formazione, lavoro e 
identità territoriale. 
Una montagna che si rigenera attraverso la 
relazione tra patrimonio e comunità: questo è 
ciò che speriamo possa diventare Sant’Anna 
nel 2050, il laboratorio di un nuovo modo di 
intendere la montagna: un luogo dove il pa-
trimonio non è passato da conservare, bensì 
materia viva su cui costruire il futuro. 
 
Conclusione 
 
“SanTana 2050” rappresenta una visione che 
si fonda sull’incontro tra abitanti e turisti, 
due soggetti che smettono di essere opposti 
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per diventare parte della stessa comunità. La 
montagna del 2050 non può essere pensata 
come un luogo di consumo, ma come un 
ecosistema di relazioni in cui ogni presenza 
contribuisce alla vitalità del territorio. La no-
stra provocazione iniziale, un asilo a San-
t’Anna, si è rivelata un simbolo di questa tra-
sformazione. Un asilo significa infanzia, fu-
turo, continuità: segna il ritorno della vita 
quotidiana, dei suoni e dei gesti che rico-
struiscono una comunità. Ma implica anche 
servizi, trasporti, lavoro, cultura, relazioni: 
un piccolo gesto capace di generare effetti a 
cascata sull’intero sistema territoriale.  
Il progetto immagina quindi un paese vivo, 
capace di accogliere e di innovare, dove i ser-
vizi di prossimità, il turismo responsabile e 
le nuove forme di abitare si intrecciano in un 
modello policentrico di sostenibilità. Il turi-
sta del futuro non è più ospite temporaneo, 
bensì abitante temporaneo, partecipe del tes-
suto sociale e custode della memoria e della 
bellezza dei luoghi che attraversa. In questa 
prospettiva, la montagna torna a essere spa-
zio di reciprocità e di sperimentazione, dove 
la tutela ambientale si unisce alla cura delle 
relazioni umane. “SanTana 2050” diventa 
così un laboratorio di comunità, in cui la 
qualità della vita non si misura in termini di 
numeri o flussi turistici, ma nella capacità di 
mantenere viva la presenza umana, i saperi e 
le connessioni tra chi resta e chi arriva. Al-
l’interno di questo progetto prendono forma 
nuove connessioni capaci di riportare alla 
luce saperi e attività del passato, come la 
riattivazione della filiera del legno attraverso 
pratiche artigianali che valorizzano le risorse 
locali e le competenze tradizionali. Parallela-
mente, viene riscoperto un frammento di 
storia collettiva con la rivitalizzazione delle 
terme di Sant’Anna, che tornano alla loro 
funzione originaria di luogo terapeutico e 
benessere collettivo. Liberate dalla dimen-
sione del consumo turistico di massa, esse si 
trasformano così in uno spazio accessibile e 
inclusivo, dedicato alla cura, all’incontro e 
alla relazione tra persone e territorio.  
La sfida, in fondo, è quella di restituire alla 

montagna la possibilità di essere abitata con 
continuità e consapevolezza, rinnovando 
l’armonia tra comunità e territorio. Solo così 
Sant’Anna potrà tornare a essere luogo di in-
contro e di vita condivisa.
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Negli ultimi anni Sant’Anna di Valdieri ha 
conosciuto una trasformazione silenziosa ma 
profonda. Un tempo la valle era animata da 
una comunità viva, da saperi antichi traman-
dati di generazione in generazione e da un 
turismo di montagna semplice e autentico. 
Oggi, invece, si trova ad affrontare una sfida 
comune a molti piccoli borghi alpini: la dimi-
nuzione dei flussi turistici, l’invecchiamento 
della popolazione residente e il rischio di 
perdere tradizioni che per secoli hanno defi-
nito l’identità del luogo.  
Per contrastare questa tendenza e restituire 
vitalità al territorio, dall’idea di cinque stu-
denti universitari nasce LentaMENTE, un 
progetto che punta su un turismo lento, con-
sapevole e partecipativo  
LentaMENTE, infatti, non è solo uno slogan, 
ma una vera e propria filosofia di vita che 
cresce, come la segale, forte e radicata. 
L’obiettivo è attirare nuovi visitatori – in par-
ticolare giovani – proponendo esperienze 
autentiche che uniscono cultura, natura e co-
munità. Non si tratta semplicemente di “por-
tare turisti”, bensì di creare un dialogo tra 
chi arriva e chi abita la valle, trasmettendo 
saperi tradizionali e costruendo nuove 
forme di vita collettiva. Un soggiorno a 
Sant’Anna diventa così un invito a rallen-
tare, ad ascoltare il battito della montagna e 
del proprio cuore, lontano dalla frenesia ur-
bana e dalla routine quotidiana, che in lin-
gua francese trova espressione nella triade 
métro, boulot, dodo. 
Le proposte di LentaMENTE sono progettate 

LentaMENTE per Sant’Anna di Valdieri:  
tra memoria, comunità e rinascita lenta 
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Fig. 1. Locandina di LentaMENTE (elaborazione 
delle Autrici e dell’Autore con ChatGPT). 
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di Valdieri, situata nelle ex Palazzine Reali. 
La struttura è oggi un esempio concreto di ri-
qualificazione del territorio montano e valo-
rizzazione del patrimonio locale. Dopo l’ot-
tenimento degli edifici e dell’area circo-
stante, un gruppo di volontari del territorio, 
riuniti nel consorzio LentaMENTE, ha riadat-
tato gli spazi, trasformandoli in un centro 
polifunzionale gestito a livello locale. 
Al piano terra è presente un punto informa-
tivo dedicato all’accoglienza e all’informa-
zione turistica. Qui i visitatori possono otte-
nere indicazioni su sentieri, vie ferrate, rifugi 
e pareti d’arrampicata della zona, oltre a es-
sere indirizzati verso le diverse attività escur-
sionistiche e culturali proposte, descritte in 
precedenza. L’infopoint svolge inoltre un im-
portante ruolo di educazione ambientale, 
promuovendo comportamenti sostenibili in 
natura e diffondendo informazioni sui pro-
getti di tutela e valorizzazione del territorio. 
Accanto al punto informativo si trova una 
birreria artigianale, specializzata nella pro-
duzione di birre di segale locali. Questo spa-
zio contribuisce a rendere la valle attiva an-
che nelle ore serali, grazie alla presenza di 
una sala biliardo con calcio balilla, ping 
pong, freccette e lunghi tavoli comunitari. 
Il primo piano, invece, ospita atelier artistici 
estivi, come Intreccio della segale e Pittura, 
dove i visitatori possono partecipare ad atti-
vità manuali e creative accanto ad artisti 
ospitati stabilmente nella struttura. In cam-
bio della possibilità di risiedere tutto l’anno, 
essi contribuiscono periodicamente alla ri-
qualificazione artistica degli spazi comuni. 
Durante il periodo estivo, la LentHouse pro-
pone un calendario di eventi particolar-
mente ricco: “merende sinoire” musicali 
ogni venerdì, proiezioni cinematografiche al-
l’aperto il sabato, oltre a serate karaoke, falò 
organizzati lungo il fiume e altre iniziative 
volte a rafforzare il senso di comunità e a va-
lorizzare la vita sociale del borgo.  
In un mondo che corre sempre più veloce, 
Sant’Anna di Valdieri ci ricorda il valore del 
tempo e delle relazioni. Qui ogni gesto, ogni 
incontro e ogni esperienza nascono dal ri-

spetto per la natura, per la memoria collet-
tiva e per il ritmo lento della vita di monta-
gna. LentaMENTE non si configura come un 
progetto turistico: è un modo diverso di abi-
tare e scoprire il mondo. È un invito a fer-
marsi, ad ascoltare e a partecipare. Ogni 
esperienza è costruita nel rispetto delle ri-
sorse naturali e dei valori culturali della 
valle, promuovendo un tipo di crescita che 
mette al centro le persone e la loro memoria. 
Allora, adesso, dove vi piacerebbe andare 
per le prossime vacanze?
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a partire dalle esigenze e dalle aspirazioni 
della comunità locale. Alcuni abitanti hanno 
espresso il desiderio di trasmettere il proprio 
amore per la valle, i suoi sapori, le sue storie 
e i suoi paesaggi. Da questa volontà sono 
nati i Greeters, volontari del luogo che met-
tono a disposizione il proprio tempo e la pro-
pria conoscenza per accompagnare i visita-
tori alla scoperta del territorio e delle sue 
sfide. Durante i tour guidati tra i vicoli del 
borgo e lungo il torrente Gesso, è possibile 
esplorare la cucina tradizionale, ascoltare 
aneddoti e memorie familiari e scoprire an-
goli nascosti lontani dai percorsi turistici tra-
dizionali. In questo contesto, il turista non è 
un semplice spettatore: diventa un abitante 
temporaneo invitato a partecipare, ascoltare 
e dialogare. Ogni incontro si trasforma dun-
que in un momento di scambio, di confronto 
e di condivisione, che richiama un’espe-
rienza di turismo lento e umano, costruito a 
partire dalle persone e per le persone. Ciò 
che resta nel cuore del turista non sono solo i 
paesaggi, ma anche le storie e i volti di chi li 
vive tutti i giorni. 
Un’altra iniziativa significativa di Lenta-
MENTE è la riqualificazione del villaggio dei 
Tetti del Viòl, che prevede la ristrutturazione 
delle abitazioni in pietra dai caratteristici 
tetti in paglia già esistenti e la costruzione di 
nuovi caseggiati. Queste strutture, non meri 
elementi architettonici ormai abbandonati, 
sono il simbolo materiale di uno stile di vita 
povero basato sulle risorse locali e che ri-
sponde alle sfide della vita in montagna. 
Il piccolo villaggio è pensato come una 
forma di soggiorno unica nel suo genere, ca-
pace di unire tradizione, cultura e connes-
sione con la natura, rivolta soprattutto a un 
target di giovani turisti amanti della natura. 
Per avviare i lavori di ristrutturazione, in 
una prima fase il campo ospita volontari re-
clutati attraverso un sistema simile a worka-
way: i partecipanti, guidati da membri della 
comunità, guide alpine e da altre figure pro-
fessionali competenti, si occupano di attività 
pratiche come la manutenzione dei muretti 
lungo i sentieri e della predisposizione del 

materiale per la ristrutturazione. A lavori 
conclusi, ogni tetto – e quindi ogni abita-
zione – avrà una funzione diversa: un tetto 
cucina e sala relax, un tetto notte con camere 
da letto e un “tetto magia” con una coper-
tura di vetro da cui è possibile osservare le 
stelle nelle notti più serene. 
Accanto alle case, inoltre, un campo di segale 
evoca in modo simbolico le antiche colture 
locali e diventa il punto di partenza per labo-
ratori ed eventi che animano il paese. Tra le 
varie attività in programma, i turisti possono 
aderire all’atelier di intreccio della segale, 
una pratica che affonda le radici in una tradi-
zione plurisecolare. Sotto la guida paziente 
di un artigiano, i partecipanti imparano a in-
trecciare i fili di segale seguendo gesti lenti e 
precisi, gli stessi che per secoli hanno dato 
vita a tetti, oggetti e decorazioni tipiche del 
luogo. Non solo laboratorio di attività ma-
nuali e artigianali, questa esperienza offre un 
vero e proprio viaggio nella memoria collet-
tiva della valle. 
Un’altra proposta originale sono le escur-
sioni artistiche in quota, pensate per unire 
natura, turismo sostenibile e creatività. Ac-
compagnati da una guida escursionistica e 
da un artista locale, piccoli gruppi raggiun-
gono punti panoramici dove possono osser-
vare con calma il paesaggio e trovare ispira-
zione. Ogni componente riceve il materiale 
necessario – colori ad acqua, carta riciclata o 
piccole tele in materiale ecologico – e, sotto la 
guida dell’artista, ha la possibilità di speri-
mentare la pittura en plein air, come facevano 
i pittori impressionisti francesi. Non è richie-
sta alcuna esperienza artistica: ciò che conta 
non è creare un capolavoro, ma vivere un 
momento di connessione profonda con la na-
tura e con se stessi. 
Da queste attività ci si attende un impatto 
positivo sulla comunità: gli artisti e artigiani 
trovano nuove opportunità di lavoro, i visi-
tatori imparano a conoscere il territorio e il 
turismo si sviluppa in modo rispettoso e 
creativo. 
Tutte queste iniziative trovano il loro punto 
di riferimento nella LentHouse di Sant’Anna 

SAGGI

1 Felicia Cappelli (Université Jean Moulin, Lyon III, 
licence en Langues Étrangères Appliquées), Aurora 
Germanetti (Università della Valle d’Aosta, corso di 
laurea in Lingue e comunicazione per l’impresa e il tu-
rismo), Chiara Pavesi, Leonardo Ramello (Università 
di Torino, Dipartimento di Lingue e Letterature stra-
niere e Culture moderne, corso di laurea magistrale in 
Lingue e Culture per il Turismo), Fanny Sartre (CY 
Cergy Paris Université, licence en Métiers du tourisme 
et des loisirs).



«LANGHE, ROERO, MONFERRATO. CULTURA MATERIALE - SOCIETÀ - TERRITORIO», anno XVI, n. 21 (2025) - ISSN 2282-6173

Un progetto di promozione del territorio  
tra narrazione, sostenibilità e comunità 
 
Valorizzare un patrimonio nascosto. È da 
questa volontà che nasce il progetto San-
t’Anna di Valdieri – La lenta civiltà della segale, 
un’iniziativa che mira a trasformare un pic-
colo borgo alpino in una vera e propria desti-
nazione turistica capace di coniugare rac-
conto, conoscenza e sostenibilità. 
L’obiettivo non è creare qualcosa di nuovo, 
ma restituire valore all’autenticità esistente, 
facendo emergere la bellezza silenziosa di un 
luogo che rischia di scomparire. Situato a ol-
tre mille metri d’altitudine, nel cuore del 
Parco Naturale delle Alpi Marittime, San-
t’Anna di Valdieri (CN) è un borgo che affa-
scina per la sua dimensione sospesa nel 
tempo, ma che vive una fragile stagionalità: 
si anima in occasione di eventi come il Festi-
val della Segale e torna poi a un ritmo lento, 
quasi immobile, per il resto dell’anno. 
 
Un progetto nato dal territorio 
 
Tutto ha avuto inizio nell’agosto 2025, du-
rante la summer school Université d’été, un 
corso residenziale estivo multidisciplinare or-
ganizzato dal Laboratorio di Ricerca Open 
Tourism (Dipartimento di Lingue e Lettera-
ture straniere e Culture moderne dell’Univer-
sità di Torino) ospitato presso la Casa Alpina 

di Sant’Anna di Valdieri. Vivendo il luogo e 
ascoltandone le storie, è emersa la consapevo-
lezza che questo borgo dovesse essere raccon-
tato. Da qui è nata l’ipotesi di un intervento in 
prospettiva che potesse, attraverso una vi-
sione narrativa e partecipata, generare cono-
scenza e stimolare un turismo consapevole. 
Il progetto propone una mappa di comunità, 
aggiornata rispetto a quella del 2007, per 
rappresentare il territorio non solo dal punto 
di vista geografico, ma anche identitario e 
culturale. Le Parish Map – o mappe di comu-
nità – sono infatti strumenti di narrazione 
collettiva, realizzati dagli abitanti per rac-
contare ciò che per loro rappresenta valore: 
luoghi, memorie, simboli. La nuova mappa, 
pensata in formato digitale e interattivo, di-
venta così uno spazio condiviso di memoria 
e progettualità futura. 
L’ispirazione più significativa è arrivata da 
una riflessione da Damiano Cortese, docente 
di Economia aziendale presso l’Università di 
Torino, che ha invitato i partecipanti a imma-
ginare Sant’Anna di Valdieri nel 2050, par-
tendo dalla domanda: «E se questo borgo 
non esistesse più come lo conosciamo 
oggi?». Da questo interrogativo abbiamo svi-
luppato una strategia proiettata al futuro, 
che racconta l’oggi per preservare il domani. 
Un’idea che non aggiunge, ma valorizza, nel 
pieno rispetto della comunità e del suo am-
biente. 
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Fig. 1. Sant’Anna di Valdieri, sentiero Lo viòl di tàit: resti di antichi insediamenti.

Il museo della Civiltà della Segale:  
radici e memoria 
 
Per raccontare Sant’Anna di Valdieri ab-
biamo scelto di partire da ciò che meglio ne 
rappresenta l’anima: la segale, simbolo an-
tico del borgo alpino. Attorno a questo ele-
mento si delinea la nostra analisi, che prende 
forma tra le sale del Museo della Civiltà 
della Segale e, in senso più ampio, all’interno 
dell’Ecomuseo di Sant’Anna di Valdieri, un 
luogo dove il passato, oltre che memoria, 
rappresenta una risorsa viva per costruire il 
futuro. La segale è un cereale semplice, però 
forte e identitario, che ha modellato la vita 
del borgo: dalla sua coltivazione e lavora-
zione, alla cultura e memoria della comu-
nità. 
Il progetto, pur proiettandosi al 2050, sceglie 
di non stravolgere l’esperienza museale, ma 

di potenziarla. L’obiettivo è rendere il museo 
un punto di incontro tra tradizione e innova-
zione, con laboratori di sostenibilità, wor-
kshop esperienziali e collaborazioni con uni-
versità e centri di ricerca dedicati alla digita-
lizzazione del patrimonio locale. Gestito in-
teramente dagli abitanti, il museo si confi-
gura come un vero centro di condivisione, 
luogo d’incontro, racconto e festa. È la prova 
concreta che un borgo può restare vivo se a 
custodirlo sono le persone che lo abitano. 
 
Trekking e biodiversità  
nel Parco delle Alpi Marittime 
 
La seconda sezione del progetto è dedicata al 
Parco Naturale delle Alpi Marittime, scrigno 
di biodiversità e modello nazionale di turi-
smo lento. Qui il trekking diventa un’espe-
rienza sensoriale: camminare significa cono-

Fig. 2. Valle Gesso: biodiversità nella Piana del Valasco.
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Questo testo di cartolina rappresenta quella 
che è diventata Sant’Anna di Valdieri nel 
2050. Attraverso questo storytelling abbiamo 
ripercorso alcune delle innovazioni princi-
pali di questo progetto, che evidenziano le 
differenze tra la Sant’Anna di Valdieri di un 
tempo (quella conosciuta dalla nonna) e la 
Sant’Anna di Valdieri moderna (quella rac-
contata dal nipote).  
All’interno della nostra cartolina abbiamo 
aggiunto lo slogan «Radici forti, orizzonti 
ampi». Le «Radici forti» rappresentano le 
identità, l’autenticità e la tradizione, mentre 
«orizzonti ampi» rappresentano l’apertura al 
futuro, all’innovazione e al cambiamento. 
Radici forti, orizzonti ampi: è la definizione 
della nuova Sant’Anna di Valdieri, un luogo 
ben ancorato alla sua storia e alle sue tradi-
zioni, che intende divulgare a tutti coloro che 
vi si recheranno, in modo responsabile e so-
stenibile, oltre che accessibile. Gli orizzonti 
ampi fanno riferimento agli obiettivi propo-

sti nel progetto: quale modo migliore di rag-
giungerli e mantenerli, se non quello di ba-
sarsi su cambiamenti sostenibili e durevoli? 
A Sant’Anna di Valdieri si sposano perfetta-
mente passato e futuro, un futuro in cui la 
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scere e rispettare. Con le sue 1.800 specie di 
piante, pari al 30% della flora nazionale e la 
presenza di 40 specie di orchidee e della ra-
rissima farfalla Papilio Alexanor, il Parco rap-
presenta un laboratorio naturale a cielo 
aperto. Non solo boschi o montagne, ma an-
che un ecosistema fragile e straordinario per 
varietà e unicità, da preservare. Le guide del 
Parco diventano protagoniste di interviste e 
testimonianze dirette per raccontare il loro 
impegno nella tutela e nella divulgazione del 
territorio. 
Nel 2050, il Parco si configura come un mo-
dello di turismo sostenibile, dove i rifugi 
sono alimentati da energie rinnovabili, i sen-
tieri sono curati ma non invasivi e la comu-
nità locale accoglie i visitatori con saperi an-
tichi e prodotti della tradizione. Scuole e uni-
versità utilizzano questi spazi come aule na-
turali, contribuendo a un turismo che educa, 
protegge e rigenera. 
 
Uomini e Lupi: una convivenza possibile 
 
Un’altra tappa significativa del percorso è 
Entracque, con il suo Centro Faunistico Uo-
mini e Lupi. Qui si promuove una nuova 
idea di turismo di prossimità, in cui la tecno-
logia si mette al servizio della conoscenza: 
touch screen, video, QR code e torri di osser-
vazione permettono di conoscere il lupo da 
vicino, superando miti e paure. Nel 2050, il 
Centro si afferma come eccellenza interna-
zionale nell’offerta del turismo lento, luogo 
in cui la coesistenza tra uomo e natura è re-
altà quotidiana. È un ambiente dove il silen-
zio, interrotto esclusivamente dai suoni della 
natura, diventa parte integrante dell’espe-
rienza. Ricerca scientifica, educazione am-
bientale e turismo responsabile si incontrano 
per costruire un futuro basato su equilibrio e 
rispetto. 
 
Le Terme dei Savoia:  
terme “all’altezza” dei Reali 
 
A 1374 metri, nel cuore della Valle Gesso e 
del Parco Naturale delle Alpi Marittime, le 

Terme di Valdieri raccontano secoli di storia 
e benessere. Fin dal Cinquecento, le loro ac-
que sulfuree hanno attratto reali e aristocra-
tici, da Carlo Alberto a Vittorio Emanuele II, 
grazie alle loro proprietà curative. Guar-
dando al futuro, le terme rappresentano, ol-
tre a un patrimonio storico e naturale da pre-
servare, un modello di sviluppo turistico so-
stenibile: un luogo in cui cultura, natura e 
benessere si fondono, attirando nuove gene-
razioni di viaggiatori consapevoli e target di-
versificati.  
 
Il futuro del turismo: lentezza,  
conoscenza, rispetto 
 
Il progetto si conclude con una riflessione sul 
turismo slow, inteso come esperienza consa-
pevole e partecipativa. Promuovere la len-
tezza significa rafforzare le tradizioni, soste-
nere le economie locali, contrastare lo spopo-
lamento e creare comunità resilienti. Nel 
2050, Sant’Anna di Valdieri non sarà più sol-
tanto un luogo da visitare, bensì un’espe-
rienza da vivere: un borgo dove il tempo 
scorre al ritmo della natura, dove la lentezza 
diventa ricchezza e il viaggio si trasforma in 
relazione. Il futuro di Sant’Anna è già scritto 
nel suo presente: basta saperlo ascoltare.
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Ciao nonna, ecco una cartolina da uno dei 
tuoi luoghi preferiti, non puoi immaginare 
quanti cambiamenti ci sono stati! Hanno mi-
gliorato l’accessibilità al paese. Sant’Anna si è 
ripopolata e la comunità locale è molto acco-
gliente. Finalmente anche tu potrai tornarci! I 
sentieri sono accessibili e sicuri, potrai rag-
giungere i rifugi con l’ovovia anche con la se-
dia a rotelle. Ti racconterò meglio quando 
torno a casa. 
Baci e abbracci, il tuo nipotino 



 SAGGI Silvia Digrazia, Luna Mogliotti, Linda Mornico, Alexandru Murariu, Camilla Sassetti

101

da tetti in segale, un tempo in precarie condi-
zioni. Oggi queste strutture, denominate 
“tetti”, sono state riqualificate. Sul territorio 
sono presenti più nuclei abitativi di questo 
tipo, alcuni resi abitabili come struttura ricet-
tiva, intesa come albergo diffuso, secondo le 
vigenti norme di sicurezza. Altri nuclei, in-
vece, sono stati restaurati in maniera com-
pletamente fedele alle testimonianze storiche 
e vengono destinati unicamente come sedi 
museali. Questo affinché, come recita il no-
stro slogan, i turisti possano riconnettersi 
con la storia del luogo, quindi alle radici sto-
riche, ma in chiave sostenibile, per non arre-
care danni all’ambiente. 
L’approccio alla nuova Sant’Anna avviene 
altresì attraverso laboratori e workshop inte-
rattivi per la promozione dei prodotti locali 
e di tecniche di lavorazione antiche, tenendo 
conto anzitutto della risorsa locale che con-
nota la valle Gesso: la segale. Per esempio, si 
propongono esperienze culinarie che per-
mettano di preparare e assaggiare piatti ti-
pici con prodotti a km 0, sperimentare la pra-
tica della mungitura del bestiame, far pasco-
lare gli animali e prendersene cura insieme 
ai pastori del luogo, e molte altre attività che 
consentano di vivere oggi la storia di un 
tempo. 
Queste esperienze sono accompagnate da fe-
ste ed eventi che fanno incontrare la tradi-
zione al presente per collezionare momenti 
speciali collettivi rivolti a grandi e piccini. In 
queste occasioni ci saranno musica, cibo, gio-
chi e varie attività folkloristiche, al fine di 
marcare la fusione tra passato e presente in 
chiave sostenibile, per la comunità e l’am-
biente, nell’ottica della salvaguardia di un 
futuro comune. Come richiesto dagli abitanti 
di Sant’Anna, questi eventi vengono orga-
nizzati con l’obiettivo di portare sul posto 
più visitatori e movimentare la vita del 
borgo con persone di tutte le età. Il modo mi-
gliore di creare un cambiamento è infatti 
quello di seguire i bisogni della comunità, ol-
tre che la sostenibilità. 
Un ulteriore elemento di innovazione è rap-
presentato dai rifugi in quota, raggiungibili 

in ovovia, completamente autosufficienti 
grazie ai pannelli solari, a cisterne per l’ac-
qua piovana e a ripetitori propri per garan-
tire escursioni in condizioni di sicurezza ot-
timali. Inoltre, menù locali con prodotti ge-
nuini sono proposti a tutti i visitatori.  
Un’importante novità dal punto di vista ac-
cademico e culturale è l’apertura di un polo 
di scienze ambientali dell’Università di To-
rino, parte dell’organizzazione UNITA-Uni-
versitas Montium, il che permetterà l’arrivo 
di studenti e ricercatori di paesi diversi, an-
che tramite mobilità Erasmus, nel Parco Na-
zionale delle Alpi Marittime e in particolare 
a Sant’Anna di Valdieri. In aggiunta, l’ateneo 
parteciperà alle attività per la comunità ed i 
suoi visitatori. 
Per quanto riguarda l’ambiente e la natura, 
Sant’Anna promuove nuove tecnologie in-
novative con l’obiettivo di trasformarsi in un 
modello di equilibrio tra sostenibilità, inno-
vazione e rispetto per l’ambiente montano. 
Si cerca di rendere la montagna sempre più 
accessibile, inclusiva, moderna, senza mai 
dimenticare le sue radici. Si offrono sentieri 
smart: un’iniziativa che fonde natura, tecno-
logia e turismo esperienziale. Lungo questi 
percorsi, i turisti vivono una vera e propria 
esperienza! Si tratta infatti di sentieri map-
pati con tecnologie intelligenti, dove alla se-
gnaletica tradizionale vengono affiancati 
pannelli digitali interattivi e QR-code che, 
una volta scansionati, offrono approfondi-
menti in tempo reale sulla flora, sulla fauna 
locale e sulle leggende antiche che animano 
il territorio. Ogni camminata e gita si tra-
sforma in una vera avventura sensoriale, 
istruttiva ed emozionante. 
In aggiunta, si cerca di proporre un’espe-
rienza immersiva nei punti panoramici stra-
tegici, attrezzandoli con stazioni di visori di 
realtà aumentata. Questo permette di so-
vrapporre immagini del passato alla realtà 
attuale, raccontando storie di esploratori, di 
pastori e della gente comune che un tempo 
abitava questa valle. 
E, ancora, di notte Sant’Anna non dorme! 
C’è la possibilità di partecipare a percorsi 
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storia continua a essere presente per tutti. 
Nel nostro progetto abbiamo deciso di rimo-
dernare Sant’Anna focalizzandoci su quattro 
macro argomenti: l’accessibilità e la mobilità 
sostenibile, il turismo e la promozione della 
cultura, la comunità e i servizi, la sostenibi-
lità dal punto di vista dell’energia e dell’am-
biente. Per sviluppare il progetto in maniera 
più completa, abbiamo chiesto agli abitanti 
la loro opinione su come migliorerebbero il 
borgo, così da creare un cambiamento coeso 
e non invasivo.  
Al villaggio di Sant’Anna di Valdieri si può 
accedere attraverso diverse vie. Ad accogliere 
i turisti e i cittadini c’è una stazione metropo-
litana che collega la città di Cuneo ai molti 
territori limitrofi, per consentire una scoperta 
ampia del territorio piemontese. Di fianco al 
polo metropolitano troviamo un ampio par-
cheggio in cui, chiunque voglia entrare nel 
paese, deve parcheggiare il proprio mezzo di 
trasporto, e continuare poi il percorso a piedi. 
Questo servizio è ecologicamente sostenibile 
e rispettoso dell’ambiente, concepito per ri-
durre l’inquinamento atmosferico e acustico e 
le emissioni di gas. Vi è un’eccezione: i veicoli 
con il permesso di accesso alla ZTL (Zona 
Traffico Limitato). Altri mezzi che possono es-
sere utilizzati all’interno di Sant’Anna di Val-
dieri sono le biciclette, classiche ed elettriche, 
dato che il loro impatto ambientale è pari a 
zero. Per questo motivo il borgo ha investito 
costruendo piste ciclabili al fine di migliorare 
la circolazione nelle strade e il benessere della 
vita dei cittadini.  
Un’altra categoria importante di servizio in-
novativo di trasporto sono le ovovie. Costi-
tuite da più tratte e numerose fermate, par-
tono dai piedi dei monti e permettono a 
persone di ogni età e persone con disabilità 
di salire fino in vetta per godersi la magni-
fica vista che offrono i paesaggi delle Alpi 
Marittime.  
Riprendendo il concetto di “orizzonti ampi” 
presente nel nostro slogan, a Sant’Anna di 
Valdieri nel 2050, a livello di infrastrutture e 
comunità, possiamo trovare numerosi servizi, 
al fine di coniugare la vita turistica e residen-

ziale della cittadina, tra cui: un punto infor-
mativo, un ambulatorio e degli eco-hotel.  
L’infopoint si occupa dell’organizzazione 
degli eventi e dei festival, e offre una vasta 
gamma di esperienze e di escursioni sia per i 
viaggiatori singoli, sia per famiglie, sia per 
privati, sia per gruppi (anche scolastici). Ac-
canto all’infopoint si trova il nuovissimo am-
bulatorio di medicina di base, nel quale la-
vora un medico assunto a tempo indetermi-
nato dal Comune, a disposizione di turisti e 
residenti. Grazie a questa innovazione si ge-
nera una rete sanitaria dove, tramite il servi-
zio ambulatoriale, si effettua una prima scre-
matura dei bisogni e delle necessità del pa-
ziente e, in caso di controlli più approfonditi, 
si viene accompagnati all’ospedale più vi-
cino. Infine, l’ultimo servizio è l’insieme 
delle strutture ricettive presenti a Sant’Anna, 
denominati eco-hotel. Si tratta di edifici 
parte di un polo che rappresenta la buona 
riuscita dello sviluppo moderno e rivoluzio-
nario della località. 
Eco-hotel designa una struttura che impiega 
risorse di energia rinnovabili e pannelli so-
lari che accumulano energia da redistribuire 
nel villaggio. Questa soluzione riduce i costi 
energetici complessivi del luogo e va diretta-
mente a diminuire il carico economico sulle 
bollette degli abitanti. Inoltre, un’altra instal-
lazione ecologica, rappresentata da grandi 
cisterne utilizzate per recuperare l’acqua 
piovana e ripulirla, garantisce una fonte po-
tabile per il sostentamento alimentare e dei 
servizi delle strutture ricettive, come il fun-
zionamento degli elettrodomestici. 
In aggiunta ai servizi pensati per villeg-
gianti, escursionisti e turisti, allo scopo di of-
frire un servizio tipo co-working sono stati 
ideati i programmi Work and Stay, al fine di 
ripopolare la montagna e offrire un posto di 
lavoro e di vita lontano dalla confusione cit-
tadina, aperti a giovani che si affacciano al 
mondo del lavoro e a professionisti adulti 
che cercano nuove cornici in cui proseguire 
le proprie attività da remoto. 
L’abitazione tipica di Sant’Anna di Valdieri 
fino ai primi del Novecento è caratterizzata 
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Il concetto di museo ha subito trasforma-
zioni progressive nel tempo e continua a ri-
definirsi con l’evoluzione della cultura del 
patrimonio. Se si fa riferimento alla defini-
zione di museo dell’ICOM – International 
Council of Museums, oggi un’istituzione 
museale, di qualunque genere, deve soddi-
sfare un insieme di criteri, tra i quali figu-
rano l’essere «al servizio della società» e 
«aperti al pubblico, accessibili e inclusivi», 
allo scopo di promuovere «la diversità e la 
sostenibilità»1. Politiche e strategie a livello 
internazionale, europeo e locale, sollecitano 
a fare dei musei luoghi al passo con i tempi, 
realtà sempre più inclusive e accessibili, av-
valendosi anche delle risorse digitali e sfrut-
tandone le potenzialità secondo questa pro-
spettiva. 
In questo contesto, la Galleria Civica d’Arte 
Moderna e Contemporanea (GAM) di To-
rino rappresenta un modello virtuoso a cui 
ispirarsi per soddisfare le esigenze e gli inte-
ressi di un pubblico diversificato e l’attuale 
modalità di concepire il museo non più 
esclusivamente come spazio di conserva-
zione e come meta di visite. 
Nel passato quanto oggi, un museo – ter-
mine che deriva dal greco Mouseion, il cui si-
gnificato è tempio delle Muse, ispiratrici 
delle arti2 – poteva e può essere ospitato an-
che in strutture la cui funzione principale 
non è quella formativa3. A partire dal Rina-
scimento, in Europa iniziarono a prendere 
forma i “gabinetti delle curiosità”, così chia-
mati perché contenevano manufatti e opere 

d’arte provenienti da ogni parte del mondo, 
fra cui spesso curiosità e rarità del mondo 
della natura, come pietre, minerali, elementi 
della flora e insetti sottoposti a processi di 
conservazione, nacquero come collezioni 
private di aristocratici in forma amatoriale, 
collezionisti, oppure membri di accademie e 
studiosi; pertanto, i materiali erano fruibili 
soltanto per chi faceva parte degli ambienti 
colti e di una cerchia ristretta. 
Fu necessario attendere il 1759, data di fon-
dazione del British Museum di Londra, af-
finché questi luoghi di cultura si orientassero 
verso una più ampia fruibilità. Il British Mu-
seum fu infatti una delle prime realtà mu-
seali a rendere la conoscenza accessibile a un 
pubblico vasto, seguìto dal Louvre nel 1793, 
coerentemente con lo spirito della Rivolu-
zione francese e con la vocazione pedagogica 
dell’età dei Lumi, periodo in cui si rilevò 
«l’apogeo dei gabinetti di curiosità»4, sia in 
territorio italiano sia in territorio francese, 
ma in cui si faceva strada un’idea di sede di 
conservazione, di formazione e di studio isti-
tuzionalizzata, non più nella cornice delle di-
more private di notabili. Dalla svolta seco-
lare tra Sette e Ottocento si iniziò a osservare 
più agevolmente – e in senso democratico – 
la marcata sinergia che unisce due delle fun-
zioni fondamentali di un museo: la conser-
vazione del patrimonio culturale e naturale 
dell’umanità, e la funzione di istituzione 
educativa informale che, mediante esposi-
zioni e attività di vario genere, offre opportu-
nità di apprendimento che trascendono i me-
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notturni con guide specializzate, fornite di 
torce soffuse, progettate per non disturbare 
gli animali selvatici. La meta sono gli osser-
vatori astronomici, veri balconi sulle stelle a 
disposizione dei visitatori. Un’occasione 
unica per ammirare il cielo della montagna, 
con guide pronte a svelare i segreti delle co-
stellazioni. 
Oltre ai sentieri, si integra un sistema di bike-
sharing elettrico, con stazioni di ricarica eco-
compatibili, che consente di esplorare la 
montagna in modo sostenibile, favorendo 
una mobilità adatta a tutte le età. È un invito 
a vivere il luogo in modo attivo, condiviso, 
che sia in famiglia, con amici o in solitaria. 
Pertanto, con questo approccio, Sant’Anna 

di Valdieri dimostra di essere molto più di 
un semplice borgo alpino: è una comunità 
dinamica in cui coesistono passato e futuro: 
il progresso, dal punto di vista dell’accessibi-
lità e della mobilità sostenibile, del turismo e 
della promozione della cultura, della comu-
nità e dei servizi, dell’energia e dell’am-
biente, renderà Sant’Anna viva e consape-
vole. Questa nuova versione del centro abi-
tato ne mostra le radici, la natura e l’identità. 
Sa valorizzare il patrimonio naturale e cultu-
rale, ampliando gli orizzonti con il fine di di-
ventare sempre più innovativa, aperta al fu-
turo e al cambiamento. Il passato si fonde 
con l’innovazione per offrire un nuovo 
modo di vivere e di scoprire la montagna.
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vello generale che abbiamo menzionato 
poc’anzi e porta a riflettere altresì sul fatto 
che una pianificazione strategica a lungo ter-
mine – in questo caso riferita alla sfera del di-
gitale, sebbene il ragionamento possa esten-
dersi ad altri ambiti – porterebbe considere-
voli benefici alle istituzioni museali, anzi-
tutto secondo una prospettiva interna, per 
esempio il consolidamento di un organi-
gramma più definito13, in aggiunta alla pos-
sibile creazione di nuove opportunità lavora-
tive. Inoltre, si potrebbero creare reti di colla-
borazione con istituzioni di formazione più 
tradizionali, per esempio gli istituti di istru-
zione superiore e le università, oltre a tentare 
di rendere più stabile anche l’attrazione di fi-
nanziamenti14. 
Ulteriori indagini hanno evidenziato che nel 
2024 i visitatori dei musei erano aumentati 
del 6% rispetto al 201915, a conferma sia 
dell’andamento positivo dell’anno prece-
dente, esito di un progressivo effettivo ri-
torno ai livelli antecedenti la pandemia. 
Altri dati di interesse riguardano la dire-
zione verso cui si è orientata la digitalizza-
zione nei musei italiani. Un molto incorag-
giante 55% dei musei e il 41% dei teatri inve-
stiva nel 2024 nell’innovazione digitale16. 
Inoltre, si segnalava che la sempre più dif-
fusa e discussa intelligenza artificiale gene-
rativa veniva già utilizzata da un museo su 
tre e da uno ogni due teatri. Tali numeri evi-
denziano il confortante andamento che ha 
intrapreso la digitalizzazione dei musei del 
nostro Paese, sebbene rimanga evidente la 
necessità di convogliare ulteriori sforzi in 
questa direzione.  
Alla luce di tali elementi, è opportuno inter-
rogarsi su due quesiti di particolare rilievo: 
queste tecnologie sono fruibili dalla società 
tutta? Come contribuiscono a rendere le isti-
tuzioni museali dei luoghi più accessibili e 
inclusivi? A livello generale, come sostiene 
Deborah Agostino, direttrice dell’Osservato-
rio Innovazione Digitale per la Cultura17, 
«un’offerta più inclusiva è dunque possibile 
grazie al digitale e può coinvolgere non solo 
persone con disabilità di vario tipo che sono 
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todi e le impostazioni della didattica tradi-
zionale5. Durante il XIX secolo progressiva-
mente presero forma le istituzioni museali 
come sono conosciute oggigiorno, anche a 
seguito di una politica – che consisteva nella 
ricezione di ingenti quantitativi di manufatti 
artistici appartenenti agli Stati – che «du-
rante tutto il XIX e il XX secolo arricchirà le 
collezioni dei musei»6. 
Una delle questioni attuali con cui debbono 
confrontarsi le realtà museali è il rapporto 
con il mondo del digitale e con le opportu-
nità che le tecnologie emergenti offrono sia 
in materia di conservazione, sia di divulga-
zione del patrimonio culturale. 
Già nel 2021 ICOM ITALIA – il Comitato Na-
zionale Italiano dell’International Council of 
Museums – riferiva che ben l’85% dei musei7 
aveva dichiarato di aver intrapreso iniziative 

di digitalizzazione del proprio patrimonio a 
scopi conservativi e per disporre di una di-
versa possibilità di fruizione. Le maggiori 
motivazioni dei musei che non avevano ade-
rito a tale campagna di conversione digitale 
– l’11% del campione analizzato, mentre il 
4% non aveva risposto a tale quesito – veni-
vano individuate nella mancanza di perso-
nale adeguatamente formato e nella scarsità 
di finanziamenti per avviare o sostenere pro-
getti di digitalizzazione8. Entrambi questi 
punti rappresentano criticità intrinseche al-
l’effettiva realizzazione di operazioni corre-
late al digitale e, di conseguenza, anche rile-
vanti direttrici di lavoro per il futuro, oltre 
che due tematiche strettamente connesse tra 
loro. Senza personale in possesso di un ade-
guato bagaglio di conoscenze e di compe-
tenze in ambito digitale, difficilmente le isti-
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tuzioni museali – così come altre realtà in 
ambito culturale e turistico – potranno con-
cretizzare l’infinita gamma di opportunità 
che il mondo del digitale mette a disposi-
zione per la valorizzazione del patrimonio 
culturale, da intendere sia nella sua acce-
zione materiale sia in quella immateriale, ol-
tre che naturalistica9. Tale tipologia di perso-
nale potrebbe essere formata più agevol-
mente se le istituzioni tutte guardassero al 
digitale con un più elevato interesse, tradu-
cendolo poi in misure pratiche per un suo 
maggiore studio nei percorsi scolastici e uni-
versitari, e per una sua più vasta applica-
zione. 
Questo cambiamento paradigmatico di vi-
sione del digitale coinvolge attivamente le 
discipline umanistiche, anzi ne reclama l’ap-
porto, in quanto da par loro garantiscono un 
apporto fondamentale, oltre che nel fornire 
contenuti, nell’analizzare in maniera appro-
fondita ed empatica sia i destinatari ultimi di 
qualsivoglia progetto che coinvolga il digi-
tale, sia chi impiega le diverse tecnologie per 
pianificare i progetti digitalizzati: degli es-
seri umani10. 
Un altro dato rilevante dell’indagine effet-
tuata da ICOM ITALIA nel 2020-2021, periodo 
che corrisponde alla pandemia Covid-19 e 
alla progressiva ripresa post-pandemica, ri-
guarda l’orizzonte temporale che veniva as-
sociato alla programmazione strategica 
dall’adozione delle tecnologie digitali. Il 67% 
dei musei dichiarava che tale progettualità 
era inserita in una visione temporale a breve 
termine, mentre per il 30% veniva inqua-
drata in un’ottica di lungo periodo11. Una 
delle cause di questa scarsa lungimiranza nei 
confronti del digitale si deve al fatto che 
«Spesso non [sembrava] esservi una vera e 
propria programmazione ma più occasioni 
in cui, grazie a progetti o finanziamenti mi-
rati, vengono prodotti particolari contenuti 
digitali, poi riciclati per creare contenuti fina-
lizzati allo storytelling museale, una sorta di 
programmazione quando serve»12. 
Questo punto rende ancora più chiara la ne-
cessità del cambiamento di paradigma a li-

Fig. 1. Gabinetto dell’arte della famiglia Dimpfel. Acquerello di Joseph Arnold. 1668. Museum Ulm, Germania 
(www.storicang.it/a/musei-in-casa-le-camere-delle-meraviglie_14752).
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tano con quelle di artisti di genere maschile, 
offrendo nuove prospettive critiche e visive. 
In questa maniera, la GAM si pone altresì 
come luogo di memoria e riscrittura della 
storia dell’arte al femminile. Soltanto diffon-
dendo l’arte nella sua accezione più inclu-
siva è infatti possibile porre le basi per ten-
tare di rendere la società un luogo più soli-
dale, sicuro e culturalmente responsabile. 
Questo fondamentale impegno non è però 
l’unico che rende la GAM un museo vivace e 
innovativo. Un pensiero che ben esemplifica 
l’ottica che ne guida le decisioni è quello 
della sua direttrice, Chiara Bertola, la quale 
sostiene che «è fondamentale che le persone 
vengano al museo. La sfida centrale di questi 
anni sarà ristabilire il rapporto diretto coi vi-
sitatori: ricostruire le relazioni precedenti e 

recuperare quel pubblico che in anni di 
lungo e costante lavoro si era avvicinato ai 
luoghi della cultura e che oggi rischia di cri-
stallizzare quei comportamenti che lo ten-
gono chiuso dentro le proprie abitazioni e in 
preda a nuove abitudini per il tempo li-
bero»22. Questa posizione evidenzia una con-
cezione del museo come spazio relazionale e 
sociale, oltre che espositivo. E ancora, la di-
mensione esperienziale e lo stesso contatto 
umano vengono descritti come elementi 
chiave delle strategie post-pandemiche di fi-
delizzazione del pubblico. Tale visione si tra-
duce operativamente in diversi progetti che 
tentano di rendere il museo un luogo capace 
di garantire un’esperienza piacevole e inclu-
siva in un’associazione virtuosa tra l’im-
piego delle tecnologie digitali e le finalità cui 
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state a lungo pressoché ignorate sulla scena 
culturale, ma anche generare un’esperienza 
di visita più completa e attrattiva […]». Inol-
tre, diverse iniziative realizzate presso la 
GAM di Torino dimostrano che il digitale 
può dare il suo contributo – unitamente al-
l’impegno istituzionale della stessa GAM – 
nel rendere la Galleria Civica di Arte Mo-
derna e Contemporanea di Torino un’istitu-
zione culturale più accogliente e coerente 
con i principi di inclusività e responsabilità 
sociale. 
Negli ultimi vent’anni Torino ha riveduto e 
consolidato la sua immagine di città dall’of-
ferta culturale di grande varietà oltre che di 
innegabile valore. Nella sua area metropoli-
tana18 i 57 musei censiti nel 2024 hanno regi-
strato un totale di 6.316.395 visite, cioè la 
maggioranza dell’insieme delle visite a mu-
sei e a beni culturali della regione Piemonte 
nel suo complesso, pari a 7.713.09319. La 
GAM di Torino si colloca a pieno titolo in 
questo orientamento positivo della città, evi-
denziando inoltre un esponenziale aumento 

dal 2023, pari a 180.229 ingressi, al 2024, in 
cui è stata meta per ben 290.354 persone20. 
La Galleria Civica di Arte Moderna e Con-
temporanea della città venne inaugurata nel 
1863 e oggi conserva un totale approssima-
tivo di 45.000 opere, suddivise in sezioni de-
dicate a dipinti, installazioni, fotografie, oltre 
a una notevole raccolta di film e documen-
tari. Essa è «un museo vivace, capace di cu-
rare e proporre dibattiti, incontri così come 
di collaborare con i musei e altre istituzioni 
nazionali e internazionali, in un continuo 
dialogo tra passato e contemporaneità»21. 
Oltre a ciò, è di marcato interesse menzio-
nare il fatto che questa istituzione museale 
ormai da diversi anni dedica particolare at-
tenzione alle artiste donne, valorizzandone 
la presenza sia nelle collezioni permanenti 
sia nelle mostre temporanee. Tale scelta ri-
flette un impegno concreto nel tentativo di 
portare equilibrio nella rappresentazione di 
genere nella storia dell’arte, troppo spesso 
segnata da esclusioni e omissioni. Le opere 
di artiste italiane e internazionali si confron-
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Fig. 2 (pagina precedente). Veduta della Galleria Civica d’Arte Moderna e Contemporanea di Torino (www.gam-
torino.it/welcome). 
Fig. 3 (sopra). Jeunes filles au bal, dipinto realizzato dalla pittrice impressionista Berthe Morisot nel 1875 e oggi 
conservato presso il Musée Marmottan-Monet di Parigi. Tale opera venne esposta alla GAM durante l’anno in-
ternazionalmente dedicato all’Impressionismo, dal 16 ottobre 2024 al 9 marzo 2025, nell’ambito della mostra in-
titolata Berthe Morisot. Pittrice impressionista (https://www.gamtorino.it/it/evento/berthe-morisot-pittrice-
impressionista-display-di-stefano-arienti/).

http://www.gamtorino.it/welcome
http://www.gamtorino.it/welcome
https://www.gamtorino.it/it/evento/berthe-morisot-pittrice-impressionista-display-di-stefano-arienti/
https://www.gamtorino.it/it/evento/berthe-morisot-pittrice-impressionista-display-di-stefano-arienti/
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di Torino e con l’Istituto dei Sordi di Torino, 
che ha portato alla creazione di un prototipo 
sperimentale di applicazione, denominato 
GAMGame, nell’ambito del Progetto SPICE 
H2020 2020-202330. Adottando il paradigma 
della citizen curation31, venutosi a definire 
nell’ambito di questo progetto, si sono coin-
volti tutti i portatori di interesse menzionati 
nella progettazione dell’applicazione, senza 
sminuire il ruolo dei curatori e degli educa-
tori museali della GAM. 
La GAMGame è stata concepita come un 
prototipo basato sul motore di ragionamento 
affettivo DEGRARI 2.0, che mirava a consen-
tire ai visitatori di creare e di condividere 
racconti sulle collezioni del museo da diffe-
renti prospettive emotive. Mediante la clas-
sificazione di tali racconti in base alle emo-
zioni che evocano, l’applicazione avrebbe 
potuto generare delle raccomandazioni di 
visita orientate alla diversità, evidenziando 
le opere che suscitano emozioni simili e op-
poste rispetto a quelle già espresse. In questo 
modo, l’applicazione intende contrastare il 
cosiddetto bubble effect, ovvero «la tendenza 
dei sistemi di raccomandazione standard a 
confermare i punti di vista già espressi dagli 
utenti, limitando così la varietà di espe-
rienze»32, stimolando empatia e favorendo 
una riflessione di tipo condiviso a partire 
dalle opere esposte. Questa applicazione 
rappresenta un esempio sperimentale di 
come il mondo del digitale potrebbe svol-
gere un ruolo di mediazione nel rendere il 
patrimonio culturale accessibile anche a per-
sone con ridotta o assente capacità uditiva: 
un’ulteriore prova del fatto che le tecnologie 
digitali possono abbattere barriere e dovreb-
bero essere integrate in modo strutturale 
nelle istituzioni museali, dal momento che 
un loro impiego più diffuso gioverebbe a cia-
scun visitatore e non solamente a gruppi 
specifici, proprio come ipotizzato nel proto-
tipo di GAMGame. 
Ci sembra infine doveroso sottolineare i 
punti di vista degli stakeholders coinvolti in 
questa progettazione collettiva. Il personale 
della GAM ha espresso un’opinione positiva 

rispetto all’integrazione dell’applicazione 
GAMGame nel contesto della sperimenta-
zione e della co-progettazione, e ritiene che 
una sua eventuale futura implementazione 
ne debba promuovere un uso successivo alla 
visita, in modo da poter condividere le pro-
prie osservazioni dopo aver riflettuto su 
quanto si è ammirato al museo. Il personale 
dell’Istituto dei Sordi di Torino, invece, pensa 
che il suo utilizzo dovrebbe essere reso più 
semplice e immediato affinché ciò avvenga, 
dimostrando che vi è ancora della strada da 
percorrere per rendere – anche - il digitale 
fruibile in maniera più agevole33. 
Un terzo esempio su cui vale la pena soffer-
marsi, in relazione alla concretezza che carat-
terizza la GAM, è il prototipo di applicazione 
digitale progettato e sperimentato presso la 
Galleria Civica di Arte Moderna e Contem-
poranea nel 2024, in collaborazione con il 
progetto “La cultura dietro l’angolo” di To-
rino, «un programma di attività ed eventi 
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deve rispondere un ente museale oggi. Al-
cune di queste iniziative si distinguono at-
tualmente nell’offerta: l’applicazione I-Muse, 
l’applicazione GAMGame e il prototipo spe-
rimentale descritto da Angelica Sofia Iz-
quierdo nella sua dissertazione di laurea ma-
gistrale in Design Sistemico, discussa al Poli-
tecnico di Torino, su Integrare sistemi: poten-
ziare l’esperienza museale attraverso il coinvolgi-
mento della generazione d’argento. 
L’applicazione I-Muse è il risultato di una 
proficua collaborazione interdisciplinare, ol-
tre che pluri-istituzionale23. Questo progetto, 
infatti, è stato realizzato grazie alla sinergia 
tra l’Università degli Studi di Torino, il Poli-
tecnico di Torino e la Fondazione Compa-
gnia di San Paolo, in risposta al bando “Intel-
ligenza Artificiale”, che mira a «promuovere 
progetti pilota per l’applicazione di tecnolo-
gie IA nei musei piemontesi»24. La GAM, al 
pari altri musei della città di Torino, ha scelto 
di adottare questa strumentazione innova-
tiva, unitamente ad altri musei della città di 
Torino, per rivoluzionare l’esperienza dei vi-
sitatori. Progettata nel 2023, questa risorsa 
digitale poggia sull’intelligenza artificiale, 
più nello specifico il ramo CoreAI, che il Par-
lamento Europeo definisce come «l’abilità di 
una macchina di mostrare capacità umane 
quali il ragionamento, l’apprendimento, la 
pianificazione e la creatività»25. L’utilità di I-
Muse risiede infatti nel consentire ai visita-
tori di organizzare la loro visita prima di tro-
varsi fisicamente presso la GAM, grazie a 
una funzione che permette agli utenti di 
«esplorare virtualmente le sale e di sfogliare 
tutte le opere»26. I-Muse porta dei vantaggi 
programmatici alla Galleria, dal momento 
che i sensori ibeacons presenti presso la sua 
struttura forniscono preziose informazioni 
riguardanti le modalità di interazione dei vi-
sitatori con i vari punti di interesse del mu-
seo. Tali dati possono essere pertanto sfrut-
tati per riprogettare e migliorare l’offerta cul-
turale della Galleria, rendendola più accatti-
vante e coerente con le esigenze e le prefe-
renze del suo pubblico. Inoltre, consentendo 
alle persone impossibilitate a visitare il mu-

seo di interagire con le opere esposte, l’appli-
cazione porta la Galleria “fuori” dalla sede 
fisica, in un’ottica inclusiva. Tale dinamica 
dimostra ulteriormente l’attenzione della 
GAM verso l’abbattimento delle barriere che 
spesso impediscono una fruizione agevole 
del patrimonio culturale. 
L’interattività che caratterizza I-Muse si con-
cretizza inoltre nella sua funzione di gaming. 
In collaborazione con la società Garycom, in-
fatti, sono stati creati 7 videogame che permet-
tono al pubblico di interfacciarsi in maniera 
ludica e dinamica con le collezioni presenti 
in alcuni musei torinesi27, tra cui appunto an-
che la GAM. Tale funzionalità pone le basi 
per una maggiore diffusione di contenuti 
culturali mediante modalità dinamiche che 
solitamente vengono apprezzate dal pub-
blico più giovane, specialmente bambini e 
adolescenti, dimostrando come le tecnologie 
digitali avanzate possano essere messe al 
servizio del patrimonio culturale nel tenta-
tivo di avvicinare in maniera coinvolgente 
visitatori i più giovani, coadiuvando le 
scuole e le famiglie che li accompagnano. 
Un’altra rilevante espressione verso cui il pa-
trimonio culturale può indirizzare i propri 
valori riguarda l’inclusione sociale. Fortuna-
tamente vi sono note positive da segnalare in 
questo senso, anche relativamente alla GAM 
di Torino. 
Negli ultimi anni, infatti, «la consapevolezza 
del ruolo del patrimonio culturale nella pro-
mozione e nel rafforzamento dell’inclusione 
sociale è progressivamente cresciuta»28. Tale 
presa di coscienza ha portato anche l’ICOM 
ad approvare la nuova definizione di istitu-
zione museale il 24 di agosto 2022, durante 
l’Assemblea Straordinaria svoltasi a Praga29. 
Questa definizione si concentra su molte 
delle questioni all’attenzione della contem-
poraneità, iniziando dall’inclusività. 
La GAM ha tentato di diventare un luogo 
più inclusivo e accessibile non soltanto per 
chi per ragioni di disabilità non può recarsi 
fisicamente nella Galleria, ma anche per le 
persone non udenti. In tal senso va segnalata 
la collaborazione con l’Università degli Studi 
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Fig. 4. Interfaccia principale dell’applicazione I-Muse 
(https://abbonamentomusei.it/notizia/nasce-lapp-i-
muse/).

https://abbonamentomusei.it/notizia/nasce-lapp-i-muse/
https://abbonamentomusei.it/notizia/nasce-lapp-i-muse/
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scelte a una maggiore facilità di riconosci-
mento delle opere e a un carico cognitivo 
meno ingente37. 
Questo prototipo di applicazione, così come 
le iniziative sperimentali alla cui implementa-
zione ha contribuito la Galleria Civica di Arte 
Moderna e Contemporanea di Torino, hanno 
messo in evidenza importanti elementi sulle 
fondamenta della consapevolezza della capa-
cità dell’arte di offrire opportunità di edifica-
zione sociale. L’arte è un linguaggio che per-
mette la rappresentazione della società ed è 
stimolo per occasioni di riflessione, sia indivi-
duali, sia collettive e condivise. Il fatto che 
un’istituzione museale si prodighi per ren-
dersi maggiormente accessibile in più dire-
zioni manifesta un segnale importante: la co-
scienza del patrimonio culturale come risorsa 
di elezione al fine di renderci persone più sen-
sibili ed empatiche nei confronti di chi ci sta 
attorno e per approcciarsi al mondo. Il digi-
tale può contribuire in maniera decisa a que-
sta trasformazione, come hanno dimostrato 
gli esempi fin qui analizzati. 
La Galleria Civica di Arte Moderna e Con-
temporanea di Torino rappresenta dunque, 
nel tessuto museale del Piemonte, un mo-
dello da seguire nelle sue strategie per la 
conservazione e la valorizzazione del patri-
monio, perché, avvalendosi delle risorse di-
gitali, riesce a rispondere a esigenze diverse, 
non escludendo alcun destinatario poten-
ziale: dalle modalità di gamification che uni-
scono la componente educativa a quella lu-
dica, impegnandosi ad attrarre e interessare 
il pubblico più giovane, a soprattutto l’obiet-
tivo di realizzare la massima accessibilità al 
patrimonio, in un’ottica inclusiva e acco-
gliente, dove nessuno viene escluso dal-
l’esperienza culturale. Anzi, dove le moda-
lità di fruizione ibrida, quella tradizionale, 
basata su percorsi espositivi che si seguono 
recandosi materialmente nella Galleria e av-
valendosi di apparati informativi consueti, e 
quella interattiva, tengono conto delle speci-
ficità e nel contempo eliminano le differenze, 
mettendo a disposizione supporti che non si 
traducono in misure compensative bensì in 

nuovi metodi e modalità di scoperta delle 
collezioni che possono essere adoperate da 
tutti, realizzando un museo più inclusivo. In 
questa maniera, oltre a diffondere l’idea che 
il patrimonio e l’inclusività sociale non sono 
affatto delle tematiche divergenti, vengono 
posti in essere ragguardevoli sforzi orientati 
a un concreto rispetto della sostenibilità38. La 
GAM, infatti, tramite la sua fitta rete di rela-
zioni con le varie realtà sociali della città e 
con molteplici istituzioni, riduce le disugua-
glianze – garantendo quindi opportunità e 
diritti equi, aumenta il benessere di coloro 
che la visitano39 e offre stimolanti opportu-
nità di apprendimento40. 
Tali considerazioni si possono estendere al-
l’ambito del turismo, anche se dal punto di 
vista ambientale e culturale rappresenta ta-
lora una pratica «non sostenibile e non priva 
di effetti collaterali»41. Si potrebbe dunque 
pensare, paradossalmente, che l’unico modo 
per rendere il turismo veramente sostenibile 
sia non fare turismo. Ciò nonostante, è im-
prescindibile evidenziare che «per combat-
terne gli effetti negativi negli ultimi anni si 
sono definite nuove tipologie di viaggi più 
etici […] che, oltre a non generare ricadute 
negative, influiscono positivamente sul be-
nessere locale e naturale, sulla dimensione 
lavorativa, sulle condizioni di vita, e preve-
dono il coinvolgimento attivo delle comu-
nità»42. La Galleria Civica di Arte Moderna e 
Contemporanea di Torino può collocarsi a 
pieno titolo in questa svolta innovativa e re-
sponsabile che il turismo sta attraversando, 
sia per via dei progetti qui presi in esame, sia 
per il ruolo di rilievo che ricopre nel contesto 
dell’offerta culturale della città. 
In ultimo, ci pare doveroso porre l’atten-
zione su un ulteriore elemento emerso dai 
progetti che abbiamo menzionato. La GAM 
e le applicazioni che ha contribuito a creare – 
I-Muse, GAMGame e il prototipo sperimen-
tale dell’applicazione Stella – hanno dimo-
strato – unitamente all’accordo della comu-
nità internazionale al riguardo – che la so-
cietà intesa nel suo complesso può giovare 
dei molteplici benefici generati dall’utilizzo 
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vero informazioni presentate in modo coe-
rente con ciò che l’utente sta facendo o osser-
vando nell’interfaccia, così da facilitare la 
comprensione e ridurre lo sforzo cognitivo, 
garantendo allo stesso tempo un accesso in-
clusivo attraverso icone chiare, indicazioni 
testuali, mappe accessibili, feedback visivi e 
sonori. Le fasi di sperimentazione e di osser-
vazione diretta condotte presso la GAM nel 
quadro della ricerca di tesi hanno permesso 
di valutare l’usabilità generale dell’applica-
zione e la chiarezza della sua interfaccia. I ri-
sultati ottenuti hanno evidenziato che il pro-
totipo risulta promettente nel favorire l’auto-
nomia, la comprensione delle opere e il senso 
di inclusione culturale. I partecipanti hanno 
poi manifestato anche una marcata prefe-
renza per schermate con icone di dimensioni 
maggiori e testi più ridotti, associando queste 
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culturali diffusi in tutta la città di Torino» 
nato nel 2022 con il sostegno della Fonda-
zione Compagnia di San Paolo34, che per l’oc-
casione aveva coinvolto un nucleo di persone 
over 65 grazie alle organizzazioni UNITRE e 
Casa nel Parco - Essenza Anziani del quar-
tiere di Mirafiori, nel contesto della ricerca di 
Angelica Sofia Izquierdo de Leon35. 
Il suddetto prototipo è un’applicazione con-
cepita per rendere più friendly e coinvolgente 
l’esperienza dei visitatori, in particolar modo 
quella della cosiddetta “generazione d’ar-
gento”, ossia la fascia di popolazione compo-
sta da persone tra i 65 e gli 84 anni che si di-
stinguono per essere «pensionati attivi, coin-
volti nella vita della comunità e attenti alla 
salute e al tempo libero»36. Sfruttando tecno-
logie come Beacon Bluetooth e codici QR, l’ap-
plicazione fornisce contenuti contestuali, ov-

Fig. 5. Logo ufficiale del programma di eventi e iniziative “La cultura dietro l’angolo” (https://bct.comune. 
torino.it/programmi-progetti/progetto/le-bct-per-la-cultura-dietro-langolo#).

https://bct.comune.torino.it/programmi-progetti/progetto/le-bct-per-la-cultura-dietro-langolo
https://bct.comune.torino.it/programmi-progetti/progetto/le-bct-per-la-cultura-dietro-langolo
https://bct.comune.torino.it/programmi-progetti/progetto/le-bct-per-la-cultura-dietro-langolo
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ricerca di II livello dell’Università degli Studi di Torino 
che promuove e coordina «le ricerche di ambito umani-
stico condotte con le metodologie delle scienze dell’in-
formazione e/o con l’ausilio delle tecnologie digitali e 
di rete, in stretta connessione metodologica, strutturale 
e contenutistica con settori disciplinari specifici». Fonte: 
sito ufficiale del Centro DISH (www.dish.unito.it/it). 

11 ICOM ITALIA, 2023, p. 46. 
12 Ibid. 
13 Nel 2021 il 67% dei musei intervistati da ICOM 

ITALIA dichiarava di avere nel proprio organico dei re-
sponsabili per la digitalizzazione, mentre il 34% affer-
mava il contrario. Tale dato contrastava di molto con 
quanto emerso dalle risposte aperte dell’intervista, da 
cui sembrava chiaro che in molti casi non vi fosse un 
gruppo di persone dedicato al digitale e alla digitaliz-
zazione (ICOM ITALIA, 2023, p. 35). 

14 Nel 2021 solamente 6 dei musei intervistati si af-
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zione (ICOM ITALIA, 2023, pp. 33-35), dato che dimo-
stra la primaria importanza che avevano e hanno i fi-
nanziamenti esterni, sia per progetti relativi alla sfera 
del digitale sia per iniziative di altra natura. 

15 Cfr. POLIMI SCHOOL OF MANAGEMENT, 2024-2025. 
Comunicato stampa Alea Iacta est: la Cultura italiana ha 
attraversato il Rubicone del digitale. Non si torna più indie-
tro. Fonte: www.osservatori.net/comunicato/innova-
zione-digitale-per-la-cultura/innovazione-digitale-
cultura-italia/. 

16 POLIMI SCHOOL OF MANAGEMENT, 2024-2025. 
17 POLIMI SCHOOL OF MANAGEMENT, 2023-2024. 
18 Il Sistema Museale Metropolitano di Torino, che 

complessivamente consta di 54 musei, comprende an-
che parte delle Residenze Sabaude localizzate fuori 
dalla città, tra cui: la Venaria Reale, il Castello di Rivoli, 
il Castello Reale di Moncalieri, la Palazzina di Caccia 
di Stupinigi, il Castello Ducale di Agliè e il Castello 
Reale di Racconigi (OSSERVATORIO CULTURALE DEL PIE-
MONTE, 2025). Dati aggiornati a maggio 2025. 

19 OSSERVATORIO CULTURALE DEL PIEMONTE, 2025. Re-
port annuale relativo all’affluenza di pubblico presso 
musei, beni culturali e sale cinematografiche in Pie-
monte. Fonte: https://ocp.piemonte.it/wp-content/ 
uploads/2025/05/ocp_reportannuale2024_musei-
1.pdf. 

20 Ibid. 
21 Sito ufficiale della Galleria Civica di Arte Moderna 

e Contemporanea di Torino (www.gamtorino.it/it/). 
22 Sito ufficiale della Galleria Civica di Arte Moderna 

e Contemporanea di Torino (www.gamtorino.it/it/). 
23 Sito ufficiale di Synesthesia – sezione App I-Muse 

(synesthesia.it/case-study/i-muse/). 
24 OSSERVATORIO CULTURALE DEL PIEMONTE, 2025. 
25 Sito ufficiale Parlamento Europeo – sezione Intel-

ligenza Artificiale (www.europarl.europa.eu/topics/ 
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seums (icom.museum/en/news/icom-approves-a-
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accessible and inclusive, museums foster diversity and 
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munities, offering varied experiences for education, 
enjoyment, reflection and knowledge sharing». 

30 LIETO, STRIANI, GENA, DOLZA, MARRAS, POZZATO, 
DAMIANO, 2023. Sito ufficiale Progetto SPICE H2020 
2020-2023 (spice-h2020.eu). Questa iniziativa finan-
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Officine Grandi Riparazioni di Torino, nell’ambito del 
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www.osservatori.net/comunicato/innovazione-digi-
tale-per-la-cultura/visitatori-musei-monumenti-
aree-archeologiche-italiani/ (articolo “Nel 2023 i vi-
sitatori (+16%) e le entrate (+27%) di musei, monu-
menti e aree archeologiche in Italia hanno superato i li-
velli pre-pandemia”) 

synesthesia.it/case-study/i-muse/
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delle tecnologie digitali nelle istituzioni mu-
seali. Chiunque, infatti, può giovare delle in-
finite opportunità che la tecnologia può 
creare se accostata al patrimonio culturale  �  
un’ulteriore riprova del fatto che esso non 
deve essere inteso come un elemento statico 
e inerme – che in questo modo acquisisce de-
gli strumenti per contribuire a implementare 
tangibili miglioramenti del nostro contesto 
di vita, specialmente considerando che que-
sto tanto stimabile quanto improrogabile 
obiettivo dipenderà dalla nostra determina-
zione collettiva e dall’azione concreta43.
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10 Per approfondire la tematica delle digital humani-
ties si rimanda al Centro “Digital Scholarship for the 
Humanities” (DISH), un centro interdipartimentale di 
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1. Premessa 
 
Sin da bambino ho sentito ripetere la frase 
“buono come il pane” in ogni angolo delle 
Langhe, la mia terra natia. Se un forestiero è 
apprezzato dalla comunità, allora è una per-
sona “buona come il pane”; se un bambino 
ha paura di un cane, è sufficiente tranquilliz-
zarlo dicendogli che l’animale mangia sol-
tanto delle micche ëd pan (le pagnotte pie-
montesi); e a chi è reticente nel provare un 
nuovo piatto basta dirgli che quella pietanza 
non fa male perché è “buona come il pane”. 
La locuzione “buono come il pane” pare es-
sere, dunque, una vera unità di misura del-
l’umanità e della bontà degli esseri viventi 
che lo mangiano. «Non c’è misura più im-
portante per un uomo che sia una persona 
normale. Una misura che tu la ottieni con 
questa frase»1. Se una nuova vita umana im-
piega nove mesi a formarsi nel ventre ma-
terno, allo stesso modo fa il grano. Per otte-
nere una pagnotta occorre seminare il grano 
nella luna di ottobre e attendere che riposi 
sottoterra almeno fino a marzo dell’anno se-
guente. In questo lasso di tempo avvengono 
la fase della germinazione e quella dell’acce-
stimento, che consentiranno alla piantina di 
elevarsi in primavera e successivamente fio-
rire. Questo è il motivo per cui gli anziani in 
Langa dicevano “sotto la neve, pane”, per 
sottolineare la lunga e delicata permanenza 
invernale sottoterra del grano, il processo 
che un cereale così prezioso deve subire 
prima di diventare nutrimento per le per-

sone2. La dieta del mondo contadino della 
tradizione attribuiva un posto privilegiato ai 
cereali, che accompagnati da legumi, patate 
e verdure compensavano lo scarso consumo 
di proteine animali3. Nelle vallate cuneesi 
quando ci si riferisce ai cereali si pensa inevi-
tabilmente al pane: non a caso un proverbio 
occitano recita Lou sél l’è lou pan e lou pan l’è la 
vita4.   

 
2. Il culto del grano in Langa 
 

Il ciclo del grano iniziato a ottobre ter-
mina con la sua mietitura verso la fine di 
giugno e l’inizio di luglio: Giugno, la falce in 
pugno, sentenzia un noto modo di dire del 
mondo rurale. Nel passaggio dalla prima-
vera all’estate una formula che recitava la 
mia famiglia paterna scandiva i vari mo-
menti della maturazione del grano: Avrì u fa 
ru spì, magg u fa u lacc, giügn u fa er pügn5; in-
fatti ad aprile il grano mette fuori la spiga 
dall’erba, a maggio deve ancora essere te-
nero, tanto che se il chicco viene spremuto ne 
esce il latte, a giugno invece deve fare il pu-
gno, perché il grano deve essere ormai bello 
maturo, appunto duro come un pugno. An-
che il tempo della mietitura era segnalato da 
un altro modo di dire: Ër gran u fa r’ansin, 
vanta taielu duman matin6, vale a dire che se i 
chicchi sono maturi fanno piegare verso il 
basso la spiga con il loro peso e perciò biso-
gna affrettarsi a mietere. Tra i miei familiari 
si diceva anche che la ricorrenza di san Gio-
vanni Battista (24 giugno) invitava il conta-
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campo di grano e si ribadiva la necessità di 
accerchiarlo tra le ultime spighe da tagliare14. 
Nell’Astigiano anche l’insolita raccolta dei 
primi grappoli d’uva maturi era definita 
andé masé ël luv (andare ad ammazzare il 
lupo): una sorta di prevendemmia, che si fa-
ceva perché era esaurito il vino dell’anno 
precedente, in cui alla raccolta dell’uva era 
associato il sacrificio del lupo15. Queste 
forme rituali della Langa montana ricordano 
esattamente i riti della “passione del grano” 
che fino all’inizio degli anni Sessanta del No-
vecento i braccianti della Basilicata celebra-
vano prima della mietitura e in cui simula-
vano l’uccisione di un uomo che imperso-
nava lo spirito del raccolto16. Come ritiene 
Frazer nella sua storica opera Il Ramo d’oro, 
questi rituali della mietitura, eseguiti per in-
graziarsi gli spiriti della vegetazione, sono il 
frutto dell’unione di culti mediterranei con 
la religione cristiana e mostrano come la li-
nearità del tempo cristiano si intreccia al 
ritmo ciclico della natura divinizzata17.  
La credenza negli spiriti vegetali dei cereali è 
ulteriormente confermata da una filastrocca 
con cui i più piccoli si divertivano e che molti 
anziani di Langa ricordano ancora adesso: 
Peru Peru munta sü, cala cala mai pì giü18. Peru 
Peru è il nome con cui è conosciuto in questa 
zona l’orzo selvatico, considerato una pianta 
infestante che invade sia i prati sia i campi 
coltivati. Si credeva che le sue spighe pun-
genti fossero animate, perché si introduce-
vano per gioco nella manica per farle salire 
lungo il braccio, grazie alle lunghe reste che 
producevano spinte successive con il tessuto 
degli indumenti. Era un modo semplicis-
simo per divertirsi nella vita rurale di un 
tempo. L’orzo selvatico ha molto in comune 
con un’altra pianta graminacea infestante, la 
zizzania, dalla quale deriva il modo di dire 
“seminare zizzania” per riferirsi alla volontà 
di provocare volutamente dissensi e dissa-
pori tra le persone19.  
A mietitura terminata si formavano i covoni 
raggruppando a mazzi di tre i mannelli di 
grano, ossia i fasci di spighe, tenuti insieme 
da legacci fatti di spighe intrecciate. Mazzi di 

dodici covoni venivano poi accatastati a for-
mare le capale (piccoli mucchi disposti a 
forma di croce) e lasciati nei campi per alcuni 
giorni, per essere infine ammassati a formare 
ër bürle (le biche) (cfr. Figure 1 e 2). Un pro-
verbio conosciuto ancora oggi tra i cercatori 
di tartufo recita che Su piöv ansima ar giavele, 
ër trifure venu bele20.     
Trascorso un po’ di tempo dalla mietitura, si 
passa alla trebbiatura del grano, una delle 
fasi più importanti dei lavori estivi, un mo-
mento non solo di grande impegno ma an-
che di condivisione e vivere comunitario. 
Quando in passato la meccanizzazione non 
era ancora efficiente come quella odierna, il 
periodo della trebbiatura chiamava a rac-
colta intere famiglie, impegnate nel lungo la-
voro sotto il sole cocente. Il più delle volte 
parenti, amici e vicini si prestavano fra loro i 
macchinari per trebbiare il grano, per “bat-
tere” il grano come si usava dire tra le colline 
di Langa21. Chi non possedeva la machina da 
bati (la trebbiatrice), chiamava nella propria 
cascina il batigran, ovvero il possessore del 
macchinario accompagnato dai pajarin, gio-
vani assoldati dal padrone per “fare la sta-
gione”22. I covoni di grano venivano accata-
stati a formare ër burlon, una grossa bica, 
pronti per essere trebbiati. I macchinari veni-
vano piazzati nelle aie, nel giusto punto in 
cui non fossero troppo lontani dal granaio 
perché poi i sacchi di grano andavano tra-
sportati a spalla (cfr. Figura 3). 
La trebbiatrice cominciava il suo percorso in 
pianura, dove il grano matura prima, per poi 
spostarsi verso le colline più alte delle Lan-
ghe per battere il grano maturato in ritardo. 
Al termine dell’intensa stagione di trebbia-
tura, durante l’ultimo trasferimento dei mac-
chinari verso casa, veniva issata sulla trebbia 
una punta di pino addobbata: «annunciava 
che era finita una stagione di fatica che aveva 
dato buoni frutti e che i raccolti erano ormai 
messi a protezione in cascina»23.  
La forza lavoro prestata da una famiglia al-
l’altra veniva ripagata aiutandosi a vicenda e 
il momento del ringraziamento era rappre-
sentato dal pranzo – o dalla cena – consu-
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dino a tagliare il grano seminato negli inter-
filari della vigna: A san Giuvann taja i firagn7; 
il cereale seminato in mezzo ai filari della vi-
gna permetteva di guadagnare del terreno in 
più e la macchina per seminarlo passava alla 
giusta larghezza. 

Prima della meccanizzazione agricola lo 
si mieteva a mano con l’amsoira, o messoira (la 
falce messoria), attrezzo con manico corto e 
caratteristica forma a mezza luna. La tradi-
zione vede la ricorrenza di san Pietro (29 giu-
gno) come limite invalicabile oltre il quale i 
contadini devono almeno aver iniziato la 
mietitura: un proverbio recitava infatti che 
Se ër gran ur’è nen mairà, vanta felu mairé a san 
Pé8. In realtà il limite massimo entro cui si 
deve iniziare a mietere il grano dipende an-
che dall’altitudine: molti coltivatori mi 
hanno spiegato che in basso (in pianura) si 
inizia prima, mentre più si sale più si ha 
tempo per tagliarlo; ad esempio a Mombar-
caro, la vetta più alta delle Langhe, lo si ta-
glia più tardi, anche dopo i primi giorni di 
luglio.   

Nelle campagne piemontesi del periodo 
preindustriale era presente un rito legato alla 
mietitura del grano, in particolare alla fase 
del taglio delle ultime spighe, durante la 
quale i contadini inscenavano una sorta di 
uccisione di un animale mitico del raccolto, 
di solito una quaglia o una lepre, talvolta un 
cane, incarnazione dello spirito presente nel 
grano. Il lairau (colui che latra) era il mieti-
tore che, imitando il verso di un cane che ab-
baia alla lepre, incominciava a falciare il 
grano per primo, incitato dai compagni di 
squadra a procedere veloce in modo da 
prendere l’animale. Dai, lairau, taca!9 era la 
frase che i falciatori indirizzavano al più 
bravo del gruppo ed egli era seguito da tutti 
gli altri in una gara di abilità, forza ed emu-
lazione. La ritualità connessa a questo gesto 
sdrammatizzava la fatica, visti l’intensità e 
l’impegno con cui i coltivatori lavoravano 
sotto il sole cocente, e velocizzava il lavoro, 
dato che al mietitore che finiva di tagliare 
per primo gli si diceva che aveva preso la 
quaglia. Poteva capitare che la finta ucci-

sione spargesse veramente del sangue poi-
ché, procedendo a ritmo spedito, i contadini 
rischiavano di ferire se stessi con la falce 
messoria: un drammatico momento rituale 
in cui il sangue di un animale mitico o quello 
dell’uomo bagnavano le zolle del campo10.   

A San Benedetto Belbo la presenza della 
quaglia nei campi  

 
era collegata allo spigare del grano e dal suo 
canto si giudicava se la stagione della mieti-
tura era giusta o in ritardo e si prevedeva l’ab-
bondanza del raccolto. Nel periodo tra la spi-
gatura e la maturazione del grano i piccoli 
erano in grado ormai di levarsi in volo, per 
cui il detto Se facciamo in fretta prendiamo la 
quaglia, voleva dire battere in velocità l’ani-
male e la sua nidiata prima che abbandonas-
sero il campo11.  

 
A Belvedere Langhe il falciatore più bravo 
era conosciuto con il nome di rablau (colui 
che si tira dietro gli altri), mettendo in evi-
denza il carattere competitivo che dava vita 
a una vera e propria gara tra i mietitori più 
bravi e veloci. Quando alla fine del campo 
restava soltanto un piccolo pezzo da mietere, 
i compagni di squadra si riunivano attorno 
al rablau che dava l’ultimo colpo di falce al 
grano, chiamato levraie, ossia uccidere la le-
pre12. A Prunetto la squadra di mietitori che 
per prima vinceva la competizione con i fal-
ciatori del campo confinante rivolgeva loro 
l’insulto ladzagna (o ladzagnon), che nelle 
Langhe viene indirizzato a quelle persone 
con scarsa voglia di lavorare o che non si im-
pegnano. Frasi di scherno venivano rivolte a 
coloro che si erano impegnati di meno nella 
competizione messoria anche a Castino, 
dove si diceva che “la coda è la parte più dif-
ficile da scorticare”, facendo riferimento sia 
agli ultimi colpi di coda del taglio, che erano 
quelli più faticosi, sia alla coda di un cane, al-
tro animale del raccolto13.    
Nella Langa astigiana, a Roccaverano e a 
Monastero Bormida, lo spirito delle messi 
prendeva le forme di un altro animale mitico 
ancora: il lupo. Si diceva di prestare atten-
zione affinché la bestia non scappasse dal 
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una concorrenza sana tra le diverse borgate 
che, da un pendio all’altro, facevano udire i 
loro canti annunciando chi per primo aveva 
terminato di trebbiare il grano28. Ritengo ri-
levante che questi canti possedessero la 
stessa denominazione degli ultimi colpi di 
falce della mietitura, le levraie descritte poco 
sopra. Livraie e levraie trascrivevano sul 
piano simbolico l’esperienza della fatica e 
della competizione che i coltivatori di grano 
vivevano nel corso di ogni annata e ritualiz-
zavano un grande momento di crisi del ciclo 
agrario. 
 
3. Pani rituali  
 
Durante la settimana santa la luna illumina 
le notti con il suo chiarore e l’avvicinarsi 
della Pasqua è segnalato da alcune impor-

tanti forme rituali. Il giovedì santo dà inizio 
al triduo pasquale celebrando il rito dei Se-
polcri, durante il quale gli altari allestiti nelle 
chiese per accogliere il pane eucaristico ven-
gono riempiti di grano pallido perché ger-
mogliato nell’ombra, in continuità con i riti 
precristiani della Grecia e del Medio Oriente, 
dove si faceva crescere il grano in piccoli vasi 
tenuti al buio: nulla più della ricomparsa del 
grano a primavera, dopo aver riposato sotto 
terra per tutto l’inverno, suggerisce l’dea 
della morte e della resurrezione29. Nelle ceri-
monie pasquali, infatti, sono ancora leggibili 
le tracce degli antichi culti precristiani legati 
alle divinità che simboleggiavano la morte e 
la rinascita della natura, come la devozione 
greca verso Demetra, dea dei raccolti e delle 
messi, responsabile del ciclo delle stagioni, 
della vita e della morte, così come la sua cor-
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mato collettivamente: le contadine prepara-
vano dei piatti appositamente per quell’oc-
casione e nei cortili si faceva festa tutti in-
sieme. Era l’occasione «di maggior libertà e 
mobilità per le donne, di incontri tra i gio-
vani dei due sessi, di uscita dal chiuso delle 
abitudini domestiche»24. Durante i pasti 
della mietitura e della trebbiatura si man-
giava la mnèstra ëd l’amson, la minestra della 
mietitura, una zuppa di verdure di stagione, 
pane secco e lardo che costituiva un’impor-
tante difesa contro l’arsura delle giornate 
estive e la polvere del grano che si era co-
stretti a respirare: una strategia del sapere 
contadino per recuperare le sostanze nutri-
tive perse durante il sudato lavoro25. A treb-
biatura finita, per il disné d’la finissiun, il 
pranzo di fine lavori, si preparavano di so-
lito i fritin, piccoli rettangoli fatti di un impa-
sto di latte e farina bianca, con l’aggiunta di 
qualche uovo, e fritti in padella. Durante la 
condivisione di questo piatto povero la fami-
glia contadina ringraziava i partecipanti al 
lavoro, ritualizzando così un momento im-

portante dell’annata agraria, visto che il 
grano trebbiato sarebbe poi stato macinato al 
mulino per diventare farina e fornire la di-
spensa di una delle materie prime più im-
portanti. Una testimone mi ha raccontato che 
la nonna durante l’anno allevava un gallo 
che avrebbe poi sacrificato per il pasto della 
trebbiatura: lo faceva bollire e poi metteva da 
parte il brodo che, grazie al grasso dell’ani-
male, reintegrava le forze26. Usanza simile 
avveniva durante le mietiture dei secoli pas-
sati in alcune aree della Germania, dell’Un-
gheria e della Polonia, dove lo spirito del 
grano veniva identificato in un gallo, in ma-
niera identica a come si è già descritto per la 
quaglia e la lepre nelle Langhe: in queste 
zone era usanza comune che la padrona di 
casa mettesse un gallo in pentola per i mieti-
tori e mostrasse loro la testa del gallo che for-
niva la minestra27. 
La fine della trebbiatura veniva ulterior-
mente segnalata da balli e canzoni, nella fat-
tispecie l’usanza di cantare le livraie, strofe 
improvvisate nell’aia della cascina: si creava 
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Fig. 1 (a lato). Feisoglio (CN), 2008. Rievocazione 
della mietitura del grano: il taglio e la formazione dei 
covoni (archivio di Samuela Baudana).  
Fig. 2 (sopra). Feisoglio (CN), 2008. Rievocazione 
della mietitura del grano: i covoni vengono accata-
stati sul rimorchio del trattore a formare la bica (ar-
chivio di Samuela Baudana). 

Fig. 3. Feisoglio (CN), 2007. La messa in scena della trebbiatura del grano con i macchinari del Novecento durante 
la festa patronale di san Lorenzo (archivio di Samuela Baudana).
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dicato ai santi Sebastiano e Fabiano. Il venerdì 
che precede la ricorrenza giovani e anziani 
impastano e cuociono le grosse forme di pane 
secondo una ricetta segreta custodita dal de-
cano, osservando il sapere orale e gestuale 
tramandato all’interno della confraternita. Se 
in origine i micun venivano cotti in tutti i forni 
a legna del paese, oggi c’è un unico forno de-
dicato a questa cottura, quello antico di Mu-
razzano, sempre rigorosamente a legna. Il 
giorno della festa, nel primo pomeriggio, i mi-
cun vengono trasportati dentro grosse ceste 
all’interno della chiesa e posti attorno all’al-
tare e ai piedi della statua lignea di San Seba-
stiano, opera di uno scultore torinese dell’Ot-
tocento35. Alla predica del parroco segue la 
processione lungo le vie del concentrico se-
condo un ordine ben preciso: prima i chieri-
chetti, i bambini, le donne, il coro, due confra-
telli con i “sergentelli” (lunghi bastoni di le-
gno contrassegnati da un semplice pomello 
posto sulla punta), altri due confratelli con le 
lucerne, il priore e il vice priore che impu-

gnano lunghi bastoni finemente lavorati alla 
sommità, poi il sacerdote, i giovani della con-
fraternita senza cappuccio, i confratelli incap-
pucciati che scortano la statua di San Seba-
stiano e infine il resto della popolazione36. 
Rientrati in chiesa, il pane viene benedetto e 
infine distribuito secondo l’ordine d’iscri-
zione, prima ai maschi più anziani di ogni fa-
miglia, poi ai forestieri37. 
La storica confraternita ha conservato il suo 
carattere di istituzione esclusivamente virile 
sino al 2018, quando si è deciso di aprire le 
porte anche alle donne. Il 2 agosto 2016 si è 
pure assistito alla deterritorializzazione di 
quest’antica tradizione: i micun sono sbarcati 
a New York per l’inaugurazione del nuovo 
punto vendita Eataly Downtown all’interno 
del World Trade Center. Come riporta Luigi 
Barroero, cantastorie della piccola comunità 
di Belvedere, le grosse pagnotte hanno var-
cato per la prima volta i confini nazionali, se-
gnando un traguardo importante per la con-
fraternita protagonista del rito; inoltre la pa-
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rispondente Cerere della mitologia romana. 
Oppure come il culto mediterraneo di 
Adone, anch’egli dio della vegetazione, nato 
da una dea vergine proprio come il Cristo, e 
che si credeva dovesse passare metà del-
l’anno sotto terra proprio come il grano.  

 
La Pasqua che è festa del dio che risorge, 
è anche festa di primavera, rito di passag-
gio stagionale. Non a caso cade, come al-
tre feste del Mediterraneo antico, nella 
domenica che segue il primo plenilunio 
dopo il 21 marzo, quindi intorno all’equi-
nozio di primavera, quando la natura ri-
nasce dal sonno invernale e il ciclo delle 
messi volge verso la stagione della fiori-
tura e dei raccolti30.  

 
Dunque non è casuale che nella lingua tede-
sca il giovedì santo venga anche definito 
Gründonnerstag (giovedì verde) in omaggio 
al risveglio stagionale della natura, mentre i 
vasi di frumento germogliati al buio produ-
cono piantine assolutamente bianche, per 
mancanza di clorofilla, e per questo simbo-
leggiano la vittoria della luce sulle tenebre31.   
Se la terra che genera il grano era sacraliz-
zata, allo stesso modo i frutti che offriva do-
vevano essere benedetti. La benedizione dei 
pani era un rito capillarmente diffuso in 
tutto il Piemonte e annunciava che l’arrivo 
della Pasqua del Signore era imminente. In 
alta Langa, a San Benedetto Belbo, nel pome-
riggio del giovedì santo viene celebrata an-
cora oggi la benedizione dei micun, grosse 
pagnotte benedette in chiesa e distribuite ai 
membri di ogni famiglia partecipante32. 
Nelle campagne di un tempo questo pane 
non veniva mangiato ma custodito all’in-
terno della casa in segno di protezione con-
tro le sfortune e le calamità atmosferiche che 
avrebbero potuto colpire la cascina e i rac-
colti; si riteneva inoltre che avesse la capacità 
di guarire persone e animali. L’origine di 
questo rito viene collegata alla presenza dei 
monaci benedettini attestata in zona a partire 
dai secoli XI-XII, a cui si deve anche l’origine 
del nome del paese. Gli uomini della confra-
ternita dei Battuti Bianchi33 si dividevano il 

territorio di San Benedetto Belbo per racco-
gliere il grano donato dalle famiglie che 
avrebbero partecipato al rito; la quantità di 
cereale offerta dipendeva dal numero dei 
membri della famiglia. Successivamente la 
confraternita depositava il grano presso il 
mulino sul torrente Belbo per essere maci-
nato, in modo da preparare le grosse pa-
gnotte34. Oggi le famiglie non donano più il 
grano per produrre la farina ma offrono 
somme di denaro per coprire i costi della 
produzione delle pagnotte; le rimanenti of-
ferte devolute vengono date in beneficenza, 
per esempio in aiuto ai bambini malati di 
leucemia oppure, come avvenuto nel 2016, 
come contributo al rifacimento della facciata 
della parrocchiale dove il rito ha luogo. Le 
grosse pagnotte non sono più preparate 
dalla confraternita dei Battuti ma sono pro-
dotte da un panificio di un altro paese. Il 
pane benedetto dal sacerdote viene distri-
buito ai fedeli sul sagrato della chiesa della 
Madonna della Neve (cfr. Figure 4 e 5). 
I micun vengono offerti fino ad esaurimento 
delle scorte e ogni famiglia dà un’offerta alla 
confraternita in base al numero di pagnotte 
prenotate; molti le prendono per distribuirle 
ai propri parenti. Qualche famiglia tramanda 
l’usanza di conservare una pagnotta in se-
gno di protezione dei suoi membri ma gene-
ralmente il pane viene consumato nei giorni 
a venire. Da sottolineare la partecipazione di 
alcuni giovani che recentemente sono anche 
entrati a far parte della confraternita, garan-
tendo così un timido ricambio generazio-
nale. Questo rito è molto sentito dalla popo-
lazione, che partecipa anche dai paesi vicini. 
I micun benedetti permettono di ricevere il 
corpo di Cristo transustanziato in pane an-
che a coloro che non possono uscire di casa, 
ad esempio i più anziani e i malati, costretti a 
rinunciare alle ricorrenze religiose della set-
timana santa. 
La benedizione dei pani è una tradizione che 
appartiene anche al paese di Belvedere Lan-
ghe e alla sua confraternita dei Battuti Bian-
chi: dal 1612 ogni seconda domenica dopo 
Pasqua si benedicono i micun nell’oratorio de-
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Fig. 4 (sopra). San Benedetto Belbo (CN), giovedì 
santo 2018. I micun riposti nelle gorbe (le ceste) in at-
tesa di essere consegnati alla popolazione (archivio 
personale dell’autore).    
Fig. 5 (a lato). San Benedetto Belbo (CN), giovedì 
santo 2018. I confratelli distribuiscono i micun sul sa-
grato della chiesa della Madonna della Neve (archi-
vio di Stefania Fenoglio).  



NOTE E DOCUMENTI Matteo Cerrina

123

pezzo di pasta lievitata che serviva da lievito 
per il successivo impasto.  
Il valore simbolico che il pane assume nei ri-
tuali è ulteriormente comprovato da una tra-
dizione presente sino al secolo scorso nel co-
mune di Borgomale, dove prima di ogni fu-
nerale i Batü distribuivano il pane a ciascun 
partecipante all’interno della chiesa dei Di-
sciplinati, detta anche dei Battuti Bianchi, 
sede della loro confraternita; dopodiché si 
recavano alla chiesa parrocchiale da dove 
partiva la processione per andare a prendere 
il defunto e portarlo al camposanto42. Questa 
usanza ricorda quella che veniva praticata a 
Massimino, paese della Langa cebana, nel-
l’alta Valle Tanaro in provincia di Savona. 
Qui la famiglia del defunto confezionava 
delle pagnotte per i parenti che accorrevano 
al funerale da lontano: era una forma di rin-
graziamento che i familiari rivolgevano ai 
loro cari per aver percorso un lungo tragitto, 
spesso a piedi, per dare un ultimo saluto al 
parente defunto. Le famiglie che non posse-
devano il forno commissionavano la produ-
zione del pane ad altri43. Il collegamento tra 
il pane e il cordoglio funebre unisce le Lan-
ghe ad altre aree del mondo, come l’Est Eu-
ropa, dove pani e altre pietanze vengono of-
ferte al defunto durante la cerimonia funebre 
in suo onore; oppure ad altre epoche, ad 
esempio l’Antico Egitto, dove il pane veniva 
riposto all’interno dei sarcofagi e che l’ar-
cheologia ci restituisce oggi nelle forme di un 
tempo44. 
La benedizione dei micun e la ritualità con-
nessa al gesto di donarli alla popolazione 
mostra che il pane è «il risultato di una coo-
perazione, dunque un prodotto sociale per 
eccellenza, ne fa l’emblema ideale della co-
munità umana che ha bisogno dello scambio 
e della solidarietà per vivere»45. Dal pane de-
rivano infatti parole come compagno, dal la-
tino cum panis, per indicare colui che divide 
il sostentamento con qualcun altro, nel segno 
della solidarietà: perfetta metafora del pane 
in quanto creatore di coesione sociale. Una 
coesione messa in gioco dai micun stessi, che 
un tempo venivano distribuiti dando prece-

denza alle persone più povere. Nelle Alpi 
Marittime e nelle Valli Valdesi i pani bene-
detti sono spesso conosciuti con il nome di 
carità: negli affreschi della chiesa parroc-
chiale di San Nazario a Bosia la personifica-
zione della carità, una delle tre virtù teolo-
gali assieme a fede e speranza, è raffigurata 
da una Madonna che offre una pagnotta a un 
pargolo46. E le tradizionali micche di pane di 
Langa, conosciute anche col nome di biova o 
grissa, a seconda del paese in cui sono pro-
dotte, grazie alla loro forma sono perfette 
per essere spezzate a metà e condivise con 
gli altri (cfr. Figura 6).  
 
4. Reinventare il presente 
 
Se negli ultimi decenni del Novecento le aree 
alpine sono state testimoni di un notevole 
processo di spopolamento, in anni più recenti 
si sono innescate nuove modalità di inten-
dere la montagna come luogo in cui vivere, 
così come hanno preso forma nuove dinami-
che di valorizzazione del patrimonio cultu-
rale e ambientale. Nell’arco alpino diverse re-
altà si adoperano per reintrodurre differenti 
tipi di coltivazioni storicamente documen-
tate, confermando una tendenza degli ultimi 
anni che le scienze sociali definiscono “ri-
torno alla terra”, nella sua doppia accezione 
di rivitalizzare gli spazi marginali e recupe-
rare mestieri dimenticati47. La ripresa di col-
ture dismesse e la rivitalizzazione di pratiche 
tradizionali e saperi locali mostrano che le 
comunità montane tentano di ridare forma al 
paesaggio segnato dall’abbandono e cercano 
di ricostruire un equilibrio tra le attività 
umane e l’ambiente circostante48.  
In questo contesto si inserisce il fenomeno 
del neoruralismo, che è la manifestazione di 
un cambiamento culturale, del modo di in-
terpretare la vita nei territori montani. Non 
si assiste a uno spostamento di popolazione 
soltanto verso le aree tradizionalmente più 
sviluppate della montagna, ossia quelle turi-
stiche o dei fondivalle industrializzati; al 
contrario, il fenomeno interessa proprio 
quelle zone considerate marginali, meno 
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nificazione è stata realizzata grazie alle fa-
rine macinate a pietra fornite dal Mulino 
Marino di Cossano Belbo38. 
In questi due riti il pane ha una funzione 
taumaturgica e propiziatoria. Serve ad augu-
rare un buon raccolto in vista del risveglio 
della vegetazione, così come a proteggere le 
messi dalla grandine: le contadine di un 
tempo gettavano nell’aia della cascina un 
pezzo del micun, conservatosi tutto l’anno 
senza ammuffire, insieme al ramo di ulivo 
benedetto, nella speranza di allontanare la 
minaccia della grandine. «In passato erano 
anche dati ai bambini che mettevano i primi 
denti da latte e alle pecore che dovevano 
partorire»39. È da sottolineare che «durante la 
cerimonia la donna rimaneva esclusa, ma in 
famiglia diventava la figura che custodiva e 
somministrava il pane benedetto»40. Que-
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st’ultimo aspetto è significativo, poiché nella 
tradizione orale mediterranea il lievito, uti-
lizzato principalmente per la panificazione, 
è considerato il dono di figure femminili di-
vine o semidivine, depositarie di conoscenze 
utili alla sopravvivenza degli uomini e al mi-
glioramento delle loro condizioni di vita. «E 
utili soprattutto alla loro apertura all’altro, al 
mantenimento della comunicazione e della 
solidarietà sociale. Del resto il lievito è esso 
stesso un simbolo e un fattore di coesione 
poiché, in molte comunità, era un bene co-
mune che passava di mano in mano per es-
sere utilizzato a turno, proprio come acca-
deva per il forno del paese»41. Come riscon-
trato tra i miei testimoni in alta Langa, nel 
Piemonte preindustriale l’impasto del pane 
tradizionale era a lievitazione naturale e le 
massaie conservavano di volta in volta un 

Fig. 6. Prunetto (CN), 2017. La tradizionale forma delle micche di pane di Langa che possono essere spezzate in 
due metà perfette (archivio di Barbara Moretto).   



NOTE E DOCUMENTI Matteo Cerrina

125

domeniche di luglio seguono appunto le vi-
site guidate alla scoperta di questo cereale 
che è fonte di nuovo reddito.  
Insieme a Sale San Giovanni, anche Came-
rana, Castellino Tanaro, Igliano, Mombar-
caro, Montezemolo, Paroldo, Sale Langhe e 
Torresina stanno sperimentando la coltiva-
zione dell’enkir. Circa cinquanta soci che col-
tivano oltre settanta ettari si sono riuniti nella 
cooperativa Sette Vie del Belbo54. Farine pre-
giate sono ottenute da questo cereale grazie 
al supporto del Mulino Marino di Cossano 
Belbo, che ha iniziato a occuparsi della colti-
vazione dell’enkir già a fine anni Novanta 
del secolo scorso. Nella bassa Langa anche il 
Mulino Sobrino di La Morra valorizza la pro-
duzione biologica di cereali, in particolare del 
mais, una sfida iniziata e portata avanti con 
successo sin dagli anni Sessanta. Quest’ul-
timo è uno dei promotori del consorzio Pan 
ed Langa, che garantisce agli agricoltori un 
prezzo equo per grani molto diffusi nel terri-
torio langarolo fino al secondo dopoguerra e 
che oggi ritrovano spazio per crescere pro-
prio in alta collina, rimettendo a coltivo i ter-
reni abbandonati. Anche il Consorzio tutela e 
valorizzazione cereali e legumi Alta Langa, 
nato a fine 2017, valorizza le produzioni lo-
cali raggruppando sedici soci che coltivano 
circa quaranta ettari di seminativo: si pone 
come obiettivo la valorizzazione dell’identità 
culturale ed economica dell’alta Langa attra-
verso la creazione di un sistema locale che ac-
corci la filiera e metta al centro il rapporto tra 
contadini, mulini e panificatori e la messa a 
coltura anche di aree terrazzate55.    
L’importanza di creare filiere locali del pane 
che tengano insieme coltivatori, trasforma-
tori, punti vendita e consumatori nasce in ri-
sposta a una domanda crescente di cibi sani 
e buoni, prodotti con ingredienti dei quali si 
conosce la provenienza e quali sostanze con-
tengono. A questo proposito a Castelletto 
Uzzone il pane recupera la sua antica fun-
zione unificatrice e diviene protagonista di 
un progetto di marketing territoriale e di va-
lorizzazione del patrimonio culturale. Il va-
lore sociale e culturale del pane è infatti mo-

tore del progetto “Le vie del pane” che uni-
sce la Valle Uzzone ad altre aree italiane di 
Toscana, Veneto, Emilia Romagna, Lazio e 
Sardegna. Le finalità del protocollo d’intesa 
tra questi territori intendono da un lato dare 
valore alla storia locale del pane e delle rela-
tive modalità di panificazione, dall’altro fare 
di questo prodotto un elemento di valorizza-
zione turistica e culturale attraverso scambi, 
eventi e incontri pubblici56. 
A Niella Tanaro l’ultimo fine settimana di 
agosto si celebra la festa del pane, giunta nel 
2025 alla quinta edizione57. L’evento è stato 
proposto per rendere omaggio ai panificatori 
che negli anni Settanta dell’Ottocento parti-
rono da Niella per dirigersi verso la Francia, 
dove iniziarono a lavorare prima come gar-
zoni nelle boulangerie e poi come imprendi-
tori. Nel 1930 erano circa trecento le panette-
rie aperte in Francia dai Niellesi. Fu grazie 
alle preziose conoscenze legate alla coltiva-
zione dei cereali sviluppatesi a Niella Tanaro 
il motivo per cui i suoi abitanti divennero ot-
timi mastri fornai d’oltralpe. L’etimologia 
stessa del termine Niella si presume derivi 
dalla pianta erbacea della nigella del fru-
mento, che compare fiorita nello stemma co-
munale. Come il papavero e il fiordaliso, si 
tratta di una varietà segetale, ossia una 
pianta infestante che predilige i terreni colti-
vati a cereali, oggi estinta in Piemonte. A 
Niella Tanaro è stata recuperata dall’Asso-
ciazione Nigella che, in collaborazione con la 
Pro loco, l’amministrazione comunale e 
l’Università degli Studi di Torino, ha rimesso 
a coltura un terreno abbandonato poco fuori 
il paese, trasformandolo in un campo speri-
mentale per la coltivazione di sei varietà di 
grani antichi. Nel Monregalese e nel Cebano 
si diceva che La niela fa la mica bela58, perché 
la presenza della nigella nei campi di grano 
era buon segno affinché il contadino potesse 
produrre una buona micca di pane59. Il suc-
cesso oltralpe del pane di Niella Tanaro è in-
fatti attribuibile alle proprietà erboristiche e 
benefiche della nigella, che nel presente 
torna a dare un sapore autentico al pane di 
questo paese, esattamente come nel passato. 

Buono come il pane: la cultura del grano nelle Langhe

124

note, fragili, talvolta prive di opportunità. 
Così si assiste a un processo di re-insedia-
mento, ancora limitato nei numeri, ma che 
rivela una nuova visione delle spazi in 
quota, percepiti come luoghi dotati di condi-
zioni di vita attrattive e di risorse locali che 
possono dare reddito e occupazione49. 
I soggetti coinvolti nel recupero di colture e 
saperi tradizionali generano filiere produt-
tive in un’ottica di sostenibilità ma soprat-
tutto riconvertono gli spazi marginali in aree 
produttive. La ripresa di cicli di produzione 
e consumo locali si concretizza quindi nella 
realizzazione di benessere sociale, di vita e 
salute quotidiana per chi abita e abiterà i ter-
ritori montani, così come in un’ottica di valo-
rizzazione dei beni culturali e paesaggistici 
al fine di attrarre ulteriori risorse per lo svi-
luppo del territorio. Tra le diverse ricadute 
positive sul territorio figurano anche l’orga-
nizzazione e la promozione di eventi che co-
niugano la cultura e la microeconomia locale 
con il fenomeno turistico50. 
Le proprietà nutrizionali dei grani antichi e 
di quelli tradizionali, ottenuti nella prima 
metà del Novecento con incroci naturali, 
sono oggetto di rivalutazione, grazie soprat-
tutto alla loro maggior resilienza alle avver-
sità e alla minor necessità di trattamenti. Si 
tratta di selezioni di grani particolarmente 
adatti alle coltivazioni collinari e montane: in 
questi territori la quantità prodotta non è 
competitiva con le grandi estensioni della 
pianura ma il metodo biologico appare non 
soltanto una scelta etica ma anche un’op-
zione economica ragionevole, che punta a 
particolari segmenti di mercato51.   
Un caso esemplare di recupero di varietà ve-
getali è quello di Sale San Giovanni, in alta 
Langa. In rotazione con le colture delle erbe 
officinali, c’è quella dell’enkir: povero di glu-
tine e altamente digeribile, è il più antico ce-
reale del mondo, un tipo di farro coltivato 
migliaia di anni fa in Mesopotamia che 
prende il nome dal dio sumero della vita e 
della fertilità. La classificazione scientifica 
della specie è triticum monococcum, il padre 
dei cereali moderni, il primo addomesticato 

dall’uomo, intorno al 7500 a.C. Quella di Sale 
San Giovanni è una selezione di alcune delle 
differenti “famiglie” di questo cereale52. Que-
sto grano antichissimo non richiede l’utilizzo 
di fertilizzanti, non necessita di diserbanti 
perché cresce più in alto degli infestanti, sof-
focandoli, ed è in grado di trattenere azoto 
per il terreno. Per questi motivi viene fatto 
ruotare con le altre coltivazioni, in modo da 
mantenere in equilibrio la biodiversità. Inol-
tre, per il suo basso impatto ambientale l’en-
kir non necessita di alcun tipo di concima-
zione ed è naturalmente resistente a pato-
geni e parassiti53. 
Nel fine settimana prossimo al 24 giugno 
(san Giovanni Battista, patrono del paese) si 
svolge la Fiera regionale delle piante offici-
nali e delle erbe aromatiche. Da molti anni 
l’evento è conosciuto con il nome di “Non 
solo erbe” e nel 2025 è giunto alla XXV edi-
zione. Il presidente della Pro loco di Sale San 
Giovanni, Mauro Grasso, mi ha fornito le in-
formazioni su questa festa, raccontando che 
nel corso degli anni la kermesse da una sin-
gola giornata si è allungata a tre giorni di ap-
puntamenti. Il venerdì sera il sindaco dà il 
benvenuto ai visitatori nei campi di lavanda, 
dove si incomincia con una cena all’aperto 
immersi nel profumo delle piante fiorite. Il 
sabato inizia la fiera vera e propria, con l’alle-
stimento degli stand di molti espositori dotati 
di certificazione biologica. Fino alla dome-
nica sera si organizzano visite guidate alle 
coltivazioni, raggiungibili tramite bus na-
vetta, e si allestiscono postazioni di informa-
zione e accoglienza turistica nei punti strate-
gici. Mostre, esposizioni di piante, laboratori 
interattivi, intrattenimento e convegni sul-
l’innovazione e la sostenibilità animano la 
rassegna. Particolare attenzione merita il per-
corso gastronomico del sabato sera, quando 
vengono allestiti punti ristoro con prodotti a 
km zero negli angoli del borgo antico. Parti-
colarmente innovativa è stata l’idea di creare 
un nuovo piatto da identificare con Sale San 
Giovanni: una sorta di risotto cucinato con 
enkir, pomodoro fresco ed erbe aromatiche 
cui è stato dato il nome di enkirotto. E nelle 
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Il Mulino Tomatis sito in paese si occupa 
della macinazione a pietra, mentre la Pro 
Niella Tanaro APS si dedica al confeziona-
mento delle farine, pur se attualmente in nu-
mero limitato.  
Nell’edizione 2022 della festa del pane di 
Niella Tanaro è stato promosso il pane barba-
rià, pagnotta tradizionale delle Alpi ottenuta 
da una miscela di grani antichi e segale, 
mentre l’edizione 2023 è stata dedicata al ru-
batà di campagna, un’altra eccellenza della 
panificazione piemontese. Si è anche indetto 
un concorso d’arte per abbellire il paese con 
murales ispirati al tema dei cereali e della loro 
panificazione. L’etimologia del termine 
Niella dimostra che la cerealicoltura era 
molto importante nell’economia rurale delle 
Langhe dei secoli passati. Lo conferma peral-
tro un altro toponimo identico, quello di 
Niella Belbo, distanti l’una dall’altra circa 
una trentina di chilometri. L’amicizia e la col-
laborazione tra i due comuni è stata consoli-
data durante la quarta edizione della festa 
della nigella che ha luogo a Niella Tanaro nel 
mese di giugno: la camminata ecologica che 
promuove la fioritura della nigella è stata 
l’occasione per saldare i rapporti comunitari 
tra i due paesi, con l’intento di valorizzare 
insieme questa pianta che accomuna i due 
territori60. Il recupero e la rivitalizzazione del 
saper fare legato al grano e alla sua panifica-
zione, consacrati attraverso l’invenzione di 
una nuova festa, confermano uno spiccato 
interesse verso la tradizione e il suo rinno-
varsi nel tempo. 
«La valorizzazione dei prodotti locali e tipici 
di un territorio preserva e promuove la biodi-
versità tutelando al contempo l’ambiente, il 
cui potenziale produttivo è garantito proprio 
da una gestione orientata a conservare la bio-
diversità»61. Per questo motivo è rilevante 
mettere in luce che alcune comunità stanno 
investendo nella valorizzazione e promo-
zione del territorio attraverso la riattivazione 
di filiere agroalimentari, la cui importanza 
territoriale viene documentata storicamente 
attraverso la ricerca d’archivio e la raccolta di 
testimonianze. In questo senso i contadini 

possono essere considerati dei creatori di bio-
diversità62, poiché incorporano il saper fare 
che nel corso dei secoli ha permesso alle va-
rietà colturali di adattarsi al continuo mutare 
delle condizioni ambientali. Così la conserva-
zione e la promozione delle specie vegetali 
locali è motivata non solo dall’urgenza di tu-
telare la biodiversità, ma anche dalla neces-
sità di avvalorare la produzione d’eccellenza 
che svincola dalle logiche produttive del 
mercato su larga scala63.    
Gli esempi qui riportati evidenziano che il ri-
torno alla coltivazione del grano e di altri ce-
reali si inserisce nel più ampio fenomeno del 
ritorno alla terra. I timidi segnali che mettono 
in luce una ripresa delle colture cerealicole 
nelle Langhe sono da intendersi come una 
reazione alla situazione di questo territorio, 
largamente dominato da due monocolture, 
quelle della vite e della nocciola. Infatti, chi 
coltivava il grano localmente ha dovuto 
smettere e ha cominciato a piantare noccioleti 
anche nei terreni pianeggianti, perché il 
prezzo d’acquisto del grano è crollato nel 
tempo a livelli così bassi da non ripagare né 
le spese delle sementi né del gasolio agricolo 
per le lavorazioni del terreno e la trebbiatura. 

 
Non soltanto il paesaggio agricolo cambia, per-
dendo quell’alternanza tra seminativi, prati, 
noccioleti e vigneti che caratterizzava la tradi-
zionale compresenza di più colture nella stessa 
cascina ma, in prospettiva, si rischia di perdere 
anche il valore aggiunto della panificazione lo-
cale: tanta fatica per produrre un pane analogo 
a quello industriale, venduto a prezzi inferiori 
per far fronte alla concorrenza?64.   
 
Per molto tempo il grano ha proseguito 

lungo un costante processo di sparizione, af-
fiancato da un lento ma inesorabile declino 
delle nuove nascite nelle terre di Langa. Va 
interpretato come un segno di speranza se 
oggi il grano torna timidamente a ripren-
dersi il suo spazio tra queste colline e allo 
stesso tempo qualche sporadica esperienza 
vede protagonisti nuovi abitanti ritornare 
alle terre alte per intraprendere nuovi per-
corsi di vita e lavorativi.
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